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UNA CAPIGLIATURA 


RADA INVECCHIA 
-. una capigliatora folta e 


morbida dà invece al viso 
Invidiabile cornice di 
giovinezza. Se vi cadono | 
capelli, ricorrete al rimedia 
fficace che la selenza 
prodotto per 


pria por 
TINTI 


— Pierino, come mai hai così _—1— È il più gran ladro del mon 
tante Jentiggini sulla faccia? do: Dopo che gli hai dato la ma 
— Non sono leatiggini. E la no devi contarti le dita, 
mia salote di ferro che ha fatto 
un po di ruggine, 


DIARIO DELLA i 
SETTIMANA 


13 OTTOB! 


Roma. Il Ministero della Cultura Po- 
polare comunica che da mercoledì 13 la trasmissione ai 
civili in Sicilia verrà estesa alla Sardegna, alla Calnb 
Lucania, Puglie e alla Campania. La trasmissione cont 
nuerà ad essere effettuata attraverso la stazione di Roma | 
dalle ore 19 alle 20. Gli interessati potranno inviare n 
mezzo posta | messaggi in oggetto al Ministero della Cul- 
tura Popolare, Servizio messaggi, In via Gregoriana 5, 


Roma. Il Comando generale della Milizia comunica 

«A segulto del precedente comunicato riguardante gii 
Studenti universitari con l'obbligo di frequentare i Corsi 
Alllevi Ufficiali di complemento, si rende noto che tutti gli 
Interessati e coloro che hanno già inoltrata domanda, de 
Vono presentarsi ai Comandi di Milizia dei luoghi di'resi- 
denza per essere immediatamente arruolati. Detti Comandi 
provvedono ad avviare poi gli aventi diritto alle varie 
Scuole per la frequenza dei Corsi stessi». 


Berlino. Dal Quartier Generale del Fuhrer viene annun- 
giato che il Ministro itallano della Difesa Nazionale, Mare: 
sciallo Graziani, è stato ricevuto dal FObrer al suo Quartier 
Generale ha avuto con lui delle conversazioni. 


Lisbohe. L'agen 
Il conte Carlo S 
avuto colloqui col Primo Mu 
Attribuendosi il titolo di capo di tutti i movimenti a favore 
di un'Italia libera nelle due Americhe e in Gran Bretagna, 
egli ha affermato che i giorni dell’attuale Re sono contati. 
Nel messaggio di addio da lui rivolto agli amici negli Stati 
Uniti, Storza, rivolgendosi al Re Vittorio Emanuele, 
detto; «Gli italiani perdoneranno venti anni di spetgiuri? ». 
Al suoi di Londra, Sforza avrebbe detto che quanto prima 
vi sarà în Italia un altro 25 luglio per sbarazzarsi del Re 
€ di Badoglio, 


britannica. ha pubblicato che 
Londra dagli Stati Uniti ha 
‘o Churchill e con Eden. 


14 OTTOBRE - Roma. La dichiarazione di guerra del 
Governo di Badoglio alla Germania, letta alla radio di Bari 

] dal Maresciallo Badoglio, annuncia che lo stato di guerra 
fra l'Italia e ls Germania esiste dalle oré 15 di mercoledì. 


Milano. È stato nominato nuovo podestà di Milano l'Ece. 
Piero Parini, che fu uno dei primi segretari dei Fasci al- 


GUARIGIONI 
meravigiione, contani 
SE NELLA PRIMAVERA - 
stagione più favorevole per lo cure 
ricostituenti - volete riavigorire il 
vostro organismo © conservarvi nella 
pienezza dello vostre forze vitali, usate 


'ALCHEBIOGENO 
Dr. CRAVERO 
{1 migliore rigenoratore dolle forz. 
rimedio eccellente che ba 87 auni” 
di vita è che 
scritto dallo pi 
bilità mediche, L’Alehebio. 
geno si vendo in tutte le 


Riflessioni di un cane: l: 


PASTINA GLUTINATA 


BERTAGNI 


SOC.AN. PASTIFICIO BERTAGNI BOLOGNA 


— Volete che vi predica il fu- — Scusi 


wo sono l'amico dell'uomo e piglio la pioggia gr 


IMPERMEABILE Red9 


LABORATORI IN CASTELFRANCO VENETO - VIA MONTELLO 87 


SPECCHIO ABERRANTE 


per fate la pasta 
al sugo cl vuole per forza burro, 


— No, il passato, ho smarrito formaggio e pomodori freschi? 
le carte annonarie e vorrei sapere 
dove sono andate a finire... 


stero. Ti Parini è 
e poi del Popolo d'Italla 


prima redattore della Perseveranza 


Berlino. Il 12 ottobre, il Duce ha ricevuto nella sede 
del suo Governo in Italia, Il Comandante in Capo delle 
truppe tedesche in quella zona, generale Feldmarescialio 
Rommel ed ha avuto con lui una lunga e cordiale conver- 
sazione sul problemi militari attuali. 


Sofia. Kiroft, ministro degli esteri di Buigarla, ha ras- 
segnato le proprie dimissioni, a causa di malattia, A suo 
successore è stato nominato Schischmanoff. 


15 OTTOBRE - Roma. Con provvedimento della Presi- 
denza del Consiglio dei Ministri è stato nominato com- 
missario del Comitato nazionale per la Sicilia, con pieni 
poteri, Îl prof. Alfredo Cucco. 


Roma. E' stata predisposta la chiamata alle armi dell’ul- 
tima aliquota della classe 1924 che sarà effettuata per il 
15 novembre prossimo. È stata inoltre predisposta la chia- 
mata dell'intera classe 1925 per la data che sarà ulterior- 
mente fissata. 


Dalla Sicilla è salpata oggi la prima nave che 
| tesori d'arte italiani trafugati dagli inglesi. Que- 
sti capolavori saranno in parte esposti al British Museum 
<d la parte andranno ad arricchire le collezioni private. 


rid. ln base ad una recente statistica risulta che 
Madrid ha raggiunto il milione di abitanti; Valenza ne conta 
gra 400 mila; e sei altre città spagnole hanno una popo- 
lazione superiore ai 100 mila abitanti. Il 24.4 per cento 
della popolazione totale della Spagna abita nelle città. 


16 OTTOBRE - Roma; Il Maresciallo d'Italia Rodolfo 
Graziani, Ministro per la Difesa lonale del Governo 
Repubblicano, ha indirizzato al prigionieri di guer- 
ani un messaggio in cul è detto — tra l'ltro — che 
a Pa trebbe attraversare ore assai più tristi se 
voi vi prestaste alle lusinghe del nemico che, con | tra- 
ditori, vi vuole armare comtro i vostrì fratelli». 


Roma. ll Ministero dell'Interno ha disposto éhe a decor- 
rere da lunedì 18 corrente mese l'oscuramento abbia inizio 
alle ore 19 per le provincé a nord del parallelo di Lit 
toria e alle ore 18,30 per quelle a sud di tale parallcio. 
Hi termine dell'oscuramento è fissato per tutte le province 
alle ore 5.30, 


(Continve a peg. 111) 


LA GIOVENTU A_ TUTTI 
Cos E<>7 LA GIOVENTÙ GIOIA 


DELLA VITA 
<< 


ADIOCENE 


CHE CIPRIA DEBBO ADDOTTARE? 
NUTRITIVA 0 RASSODANTE? 


Solo conoscendo la natura della vostra epidermi- 

de potreto trattarla e conservarla con l'uso di 

una cipria adatta. FARIL ha creato due nuovi 
tipi di ciprie di bellezza: 


Tipo normale per le epidermidi normali e magre 
Questa qualità speciale di cipria essenzialmente 
emolliente, assolve il compito di nutrire i tessuti, ren- 
dendoli elastici e di evitare l'avvizzimento della pelle. 
Tipo. leggero per le epidermidi grasse o semigrasse 
Questa qualità speciale di cipria ha un potere as- 
sorbente e rassodante, tale da impedire ai tessuti 
di rilassarsi, togliendo nel contempo ogni traccia 
di untuosità alla pelle. 


presentati in 8 tinte nuovissime, che al contatto della 
pelle assumono delle intonazioni luminose e fresche. 


EA 
FARIL 


Per il perfetto ritocco usate per le beni suuiibive è rassodardi 


vostre labbra un rosso PARIL. che 
troverete io armonioso accordo con le 
tinte della cipria di bellezza PARIL. 


FARIL prodotti di bellezza MILANO 
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CHIANTI 


Le SOPRANO, a base di puro succo di 
liquirizia Caremoli, danno alla gola e alla 


Cara Vinicola 


sign Ea ; BARONE RICASOLI 
_) usosiron DAVIDE CAREMOLI nit1n0 Firenze 
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{Continuazione Diario) 


Roma. Con provvedimento în corso sono 


sollocati a riposo i uti Armbascia- 
De Veschi Cesare Maria 


FERSI 


pH 
di 
dl 

i 


È 
È 


Milano. La Segreteria del P. F. R. di 
Milano ha reso noto che le iscrizioni 
Partito vengono accettate solamente fino al 


ottobre. 
Dopo tale data le liste saranno consi. 
derate complete. 


era stato colpito durante un bombard 

qui si aggiungeva che il tra- 

avvenuto mentre il Vescovo 
Messa. 


Roma. Nuori consegroti di bersaglio 
henzo iescato i Geptert dell'italia centrale 
© setitatrionale deci sl fronte dell'Italia 


Moss, Coil ha diretto a tutsi 
» usa circolare in cul 
a servire lealmente lo Suato fasci 
sta repubblicano. 


Monaco di Baviera. Sì apprende che po 
chi minuti prima della partenza l'acrepia 
e 


isenhover dall'Africa settentrionaie alla Sici 


lia è andato distrutto per lo scoppio di 


Jo contro Îl comandante supee 
mo delle forte anglo-americane nel Medì 
terraneo pare sla opera di alcuni nazione 

ti francesi esaspersti per la precaria sl 
tuazione alimentare infilita e alle insoppor 
tabili sofferenze della popoltrione nonchè 
dalla tracotanza delle truppe anzio america 
ne. Si apprende inoltre che atentari con 
tro ufficiali britannici e atstunitensi sono 


Quand'è che una calsa dona unellezza alla caviglia? Volete che 
le vostre cale adericano perfettamente alle cariglie, in modo 
che le vostre caviglie appalimo particolarmente snelle? Prov 
una volta a portare calte dotate. di una elasticità fuori 
dell'ordinario. — Per esempio: delle Clase Elton. Eme sono 
tevute con un materiale particolarmente elmticò. E' per questo 


TOBRE - Berna. Allè Selassiè ha in contim sto, 
riconoscere come  belligerante gli ng 
Lo Monaco. Il servizio di informazioni am- 
gio-americano annuncia che s'è iniziata a 
Mosca la conferenza destinata a consacrare 
la rinuncia dell'Inghilterra e degli Stati L 
niti a qualsiasi ingerenza politica negli a 
fari dell'Europa, che alla fine del confiimo 
dovrebbe divenire feudo esclusivo del bol 
scevismo. 

Cordeli Hull e Eden, giusti per ta via 
aerea nella capitale sovietica, si sono le 
contrati lerì sera con Molotol. Nel breve 
Berlino, l portavoce militare della Wil collogrio il rappresentante di Stalin ba ri 


che esse aderiscono la modo impeccabile tynto alle parti più 
anello dalla gamba, come alle più forti: alle 
paccio e al ginocchio. Le Calze Elbeo comser da loro elasticità, 
e aderiscono perfettamente alla gamba anche dopo molte luvature. 


viglie com 


helmstrasse ha dichiarato durante na con- confermato le idee precedentemente capo 


ferenza di stampa, che la caccia germe 
nica sta adottando attualmente un nuovo 
tipo di api n 

Detto apparecchio dispone di armi po- 
tenti che neì recenti duelli serei hanno 
avuto nettamente ragione dei bombardieri 
americani. 


18 OTTOBRE - Pisa. Il Duce ha messo 
a disposizione del Capo della Provincia, 
la somma di un milione da destinarsi per 
l'assistenza ai sinisirati dalle incursioni ac- 
ree nemiel 


Ancona, La città di Ancona è stato og- 
getto nella giornata di domenica di un vio- 
lento bombardamento aereo nemico. Gli 
apparecchi sono venuti dal mare. Soio una 
piccola parte delle bombe ha colpito la fa- 
scia litoranea e la zona del porto mentre 
la parte è caduta nel centro della 
città, uccidendo operai, donne e bambini. 


Stoccolma. Nei mettere Aa rilievo che le 
cifre ufficiali comunicate, dagli organi com- 
petenti britannici non 


circa novemila. 


19 OTTOBRE - Roma. ll Mini 
Difesa Nazionale comunica : 


la 


Roma. « Radio Monaco » informa che s0- 
no state arrestate e deferite ai Tribunali 
Speciali che Je giudicheranno per il delitto 
di comparteci; al tradimento di Ba- 


ivo 
rinelli e il senatore Rutigliano. __— 
A sua volta il «Corriere della Sera» 2 


notizia dell'arresto dell’armavore Lauro, che 
ibissina riuscì 


padronirsi di un 
Scafi, realizzando ingenti guadagni. 


sie dalla stimpa bolscevica cisca lo svolgi 
mesto dei lavori. 

Un comunicato ufficiale diramato dalla 
«Tass» subito dopo l'incontro 4 tre af 
fermava che era steto raggiunto wa come 
pleto accordo preliminare. role povere, 
Cordell Hull e Eden si soeso dichiarati 
pronti a obbedire supinamen'e agli ordini 
dello zar rosso, 


Berlino. Al termine di una riunione se 
ginizzata dal Capo di Stato Maggiore delle 
durante la quale 

venivano ti i temi della politica 
na e della dottrina narionalsocialista, ll 
Fahrer ha ricevuto | 
molte personalità più in vis 


ti di distre:to militare, al ge- 
nonchè 


nerali ed 
gruppo di alti ufficiali, 
fuoga esposizione sulia situazione mil 


Vichy. Un grave incidente ferroviario, 
nel quale cinque persone hanno perduto la 
vita © numerose altre sono state grave 
mente ferite, è avvenuto nell 

roviaria di Sully-sur-Loire,- vicino a St 
tienne, dove l'espresso 
ientrando in stazione, ha leves 
‘meroso gruppo di persone < 
sava il binario per raggiungere 
treno passeggieri în partenza 


+ Parigi. 11° Maresciallo 
della 


anche ll sindaco di 
del Capo dello Stato ha comunicato che 
la sua città è stata distrueta per due terzi; 


Salnt Nazaire ha dichiarato 
sua cità non esiste più, 


Roma. îl Ministero della Dilesa nazio 
fale comunica che in data odierna » 
nersle di Corpo d'Armata Gastone Gi 
Bara è stito nominato Capo di Stato Mag- 
gio dell'Esercito. 

M gen. Gambara è nato a Imola © 10 
dicembre 1900, Partecipò alla guerra men- 
dinle quale comandante degli alpini. 

Nella campagna etiopica fu Capo di S. M 
della 19 Divisione Camicie sere «23 Mar- 
ro» € si distinse nelle bamtaglie dell'Am- 
ba Aradam © del secondo Tembien guade: 
gnandosi la croce di cavaliere dell'Ordine 
militare di Savoia. Partecipò alla campa 
gna di Spagna. Ferito, promesso generale 
di Brigata e di Divisione per merito di 
guerra, decorato della croce Si  ufficisle 
dell'Ordine militare di Savoia. 


Roms. Il Ministro Guardasigilli ha died: 
mato disposizioni con le quali viene stal 
lito che le sentenze e tutti gli altri prov 
vedimenti giudiziari dei magisarati venga» 


(Contea a peg V 


calza 


ELBEO 


Il — L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


PER LA DONNA 
PER IL BIMBO 


MANIFATTURA A 


AMMINISTRAZIONE « MILANO VIA 6. BATT 


Bei: 0 WATT ARRARA 


TA VI MANIFATTURA - CARTIERA ARENZANO 


Sostituite nella vostro cucina 
i comuni ingredienti e condi 
menti coi cilindretti “TAURUS" 
a base di proteine lattee. Otter 
rete minestre saporite, leggere 
allo stomaco, nutrientissime. 


fiitial 
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NELL'OCCUPAZIONE DI ROMA DA PARTE DELLE TRUPRE TEDESCHE, | LIMITI TERRITORIALI 

NELL'OGCUPAZIONE, DI ROMA DALNELLA SEVERITÀ, DELLA CITTA ETERNA MTA O niota PERO. (CLUMINANTE' Di FEDE & DI CARITA' HA CONTINUATO 4 

SVOLGERE LE SUE MOLTEPLICI ATTIVITÀ' MEL CONSUETO RACCOLTO FERVORE SENZA ALCUN TURBAMENTO NANEGATO DA ESTRANEE INTROMISSIONI, QUI: Su A 

PLICI ATTO DI CONFINE, UN SOLDATO GERMANICO E DUE AGENTI DELLA POLIZIA. COLONIA E ITALIANA MONTANO LA GUARDIA: 
IALE ITALIANA MONTANO LA GUARDIA. i 


E 
LA PIAZZA SAN PIETRO, 


SICILIA BIZANTINA 


UANDO vogliamo definire, con un qualificativo che non ha bisogno 

di ulteriorè spiegazione il vaneggiamento di intelligenze oziose e fa- 

tue, che si perdono dietro questioni insulse ed ‘inesistenti, noi so- 

Rliamo adoperare un termine inequivocabile e diciamo che si tratta 

di questioni «bizantine» e di « bizantinismo » Bisanzio, la vecchia 
capitale del Bosforo, che Costantino prescelse all'indomani della sua vittoria 
su Licinio, come capitale strategicamente più acconcia dell'Impero romano 
nella sua secolare lotta contro la potenza partica, è diventata, da secoli, sino 
nimo di sede di tutto quello che è sterile e fittizio 

Probabilmente non c'è, qui, altro che una spirituale vendetta che ia vecchia 
Roma del Tevere si è presa per tutta l'animosità e l'invida gelosia che la 
nuova Roma dell'Ellesponto le aveva giurato, nei secoli della sua decadenza. 
In realtà la civiltà bizantina, come da qualche decennio a Questa parte è ve. 
nuta dimostrando l'operosità scientifica di tutta una pleiade di studiosi che 
va dal Krumbacker al Diehl, è stata una civiltà grandiosa e insigne, così sul 
terreno artistico come su quello politico, economico, spirituale, 

Oggi la cultura occidentale ha riabilitato completamente Bisanzio. E di rim 
balzo, strana cosa, ha vieppiù celebrato Roma. Perchè ha finito col dimo- 
strare che Bisanzio è stata grande, da Giustiniano agli imperatori macedoni, 
quando, anzichè perdersi in logoranti diatribe contro il mondo occidentale e ii 
suo centro romano, ha cercato di mantenere o di ravvivare i contatti politici e 
religiosi con quella sede romana, da cui si sarebbe mai dovuta allontanare 
e di cui non avrebbe mai dovuto ripudiare l'eredità ed il controllo. 

Tutta una nuova illustrazione è venuta dalle indagini recenti del vicendevole 
apporto e del prezioso sostegno che si sono offerte a vicenda Roma è Bisanzio, 
ogni volta che hanno cercato di rinsaldare le loro colleganze e di fondere Je 
loro esperienze, uscite dal medesimo ceppo. 

Una prova eloquentissima di questa legge storica, che ha retto per secoli 
le relazioni fra l'Occidente e il vicino Oriente, ce la danno la storia e la cul 
tura della Sicilia, che si potrebbe dire predestinata dalla natura ad essere il 
ponte di passaggio della Penisola con la quarta sponda e con l'Egeo 

Per questo riesce straordinariamente istruttiva, per la storia della romanità 
© del bizantinismo nel mondo mediterraneo, questa raccolta di saggi del com 
pianto Paolo Orsi, che a cura di G. Agnello e con prefazione di U. Zanotti 
Bianco, compare ora nella’ «Collezione Meridionale » sotto il titolo : Sicilia 
bizantina. 

Paolo Orsi giungeva per la prima volta in Sicilia nel 1889, come Soprin- 
tendente alle Antichità, in un momento in cuî, non solamente la produzione 
scientifica, ma la stessa conoscenza dei monumenti bizantini nell'isola, era 
quasi nulla 

Nè la ricerca dei monumenti bizantini avrebbe dovuto essere il suo com- 
pito precipuo. La sua attività ordinaria sarebbe stata rappresentata dalle esplo- 
razioni di centri pre-ellenici ed ellenici, esplorazioni codeste, come si sa, che 
diedero luogo a scoperte memorabili e a rinvenimenti superbi. Ma ai ‘mar- 
gini della sua specifica azione, l'Orsi si imbattè spesse volte in tracce vene- 
rande di vita bizantina; resti di abitati, cimiteri, chiese rupestri, piccoli mona- 
steri, lembi di affreschi, tesoretti monetari, oggetti di umile vita ordinaria. 
E nella sua proba scrupolosità di studioso impeccabile l'Orsi venne, anche 
in questa parte delle sue campagne esploratrici, tutto rilevando ed annotando. 

Fu così che, battendo per settimane Intiere la deserta spiaggia di Camarina 
e di Caucana, che sostituì la infelice città greca, gli venne dato di scoprire, 
ridotta a stalla e deposito di strame, la piccola chiesa a cupola, denominata 
«Vigna del Mare» e l’altra simile chiamata laggiù « Bagni de Mare»: ed 
esplorando la costa sulle rive del Tellaro, non lungi dal sito dall'antico Eioro, 
fra | ruderi di Cittadella, l'interessante chiesa bizantina detta Trigoma, Fu 
durante lo scavo della vasta, grandiosa necropoli sicula di Pantalica, ove l'Orsi 
lavorò settimane intiere senza che gli giungesse una voce dal mondo dei vi- 


cu 


798 


di una scuola di agraria dell'italia centrale durante una lezione pratica sul lavoro agricoi 


venti, che s'imbattè in un centro di abitazione bizantina, con ancora chiare 
tracce dell'antica vita; e in quelle chiesette, oggi, per lui, note sotto i nomi 
di San Micidiario, di S. Nicolicchic e di Grotra del Crocefisso; fu in occa- 
sione della esplorazione della necropoli sicula di Buscemi che, su di -un fianco 
roccioso del monte, un chiuso di pecore noto col nome sintomatico di « Man- 
dria di S, Pietro», gli si rivelò per un'antica chiesa bizantina, tutta scavata 
nella pietra, dagli affreschi anneriti dai grandi fuochi invernali dei pastori, Le 
rovine del romitaggi, sia pure non molto antichi, lo mettevano talora sulle 
tracce di costruzioni anteriori, e bastava un nome, come quello di Cuba, dato 
ad una torre di difesa della campagna di Siracusa, per mettere in allarme il 
suo vigile senso di ricercatore e per condurlo a scoprire, sotto le poderose 
mura della costruzione difensiva, una chiesetta bizantina a cupola, trasformata 
in cantin: 

Di ogni monumento così rilevava la pianta, studiava con pazienza le iscri- 
zioni, i graffiti, le tracce di affreschi, in modo che almeno il ricordo si sal- 
vasse di quanto l’incuria, l'ignoranza e l'avidità degli uomini avevano lasciato 
deturpare e distruggere. Ma erano soprattutto necropoli che egli incontrava 
sul suo cammino, cimiteri di villaggi, di cui anche il nome era scomparso : 
spesso già violati, ma i cui avanzi egli, con ugual cura, esplorava, nella 
speranza di poter trarre dal buio degli anni un oggetto, un titolo rivelatore. 

In questo volume, magnificamente edito, ricompaiono così i sempre saga- 
cissimi saggi dello Orsi suîle chiese bizantine del territorio di Siracusa, sugli 
affreschi dell'Oratorio Trogloditico con pitture bizantine a Santa Lucia di Sira- 
cusa; sulle sculture in calcare tenero rinvenuto nei 1887 in contrada Sant'Ele- 
na, sotto Chiaromonte Gulfi, forse l'antica Achillae, ergentesi sotto l’ultimo 
sprone del monte Lauro, sulle necropoli del contado di Caltagirone; sulle 
Oreficerie del tesoro di Pantalica, come su quelle del museo siracusano, su 
bronzi e vetri rinvenuti nelle più varie parti della Sicilia. 

Così, con questa ricca e varia raccolta di saggi esplorativi e illustrativi, 
l'Orsi viene a dare un contributo dei più cospicui a quella che dovrà essere 
domani l'indagine sui complessi problemi delle derivazioni e degli influssi 
dell'arte cristiana orientale su quella siciliana. Si dovrà ricercare per_quali 
strade e con quali adattamenti siano giunte, nella terra della vecchia Trin: 
cria, la cupola sassanide, la basilica a volte di Mesopotamia, le costruzioni 
a pianta centrale e le cellae tricorae; quali tracce abbiano lasciato il gusto 
alessandrino della decorazione pittoresci degli abbellimenti di marmo e di 
metallo, delle incrostazioni e del bassorilievi; quali tradizioni iconografiche 
si siano seguite, se quella, ricca di passione, di realismo individuale aspro, 
violento, della redazione antiochena o quella ellenistica dalle attitudini mobili 
ed equilibrate, ancora impregnate di classicismo. 

Come scrive il più insigne interprete e continuatore dell’Orsi, il prof, 
Agnello, per poter dominare dall'alto il mondo bizantino-siciliamo con tenta- 
tivi di sintesi e con serietà di metodi comparativi, occorre prima estendere i 
confini delle ricerche, moltiplicare le scoperte, cogliere di esse i tratti spe 
cifici, rassegnarsi soprattutto al paziente lavoro di investigazione, ciò che im- 
porta il tormento di periegesi non sempre agevoli per borghi remoti, per 
campagne impervie, per valli inospiti: occorre, insomma, che il ricercatore 
sia sostenuto da quella fiamma interiore, che anima e trasforma in un vivido 
senso di poesia le difficoltà di cui Paolo Orsi ha dato un esempio nobilissimo. 

Ma è certo che i risultati compenseranno a usura questi sforzi pertinaci e 
solerti perchè condurranno ad una ricostruzione sempre più aderente alla 
realtà di quel collegamenti fra l'isola e il mondo orientale, che furono il pro- 
dromo e l’espressione di ribaditi e riaffloranti rapporti fra penisola italica e più 
genericamente civiltà latina, con quel Vicino Oriente, che sembra destinato 
dalla.natura e dalla storia a trovar pace e floridezza sol quando senta la soli- 
darletà con quella sorgente di luce, che è stata nei secoli Ja Roma « onde 
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e sempre più discostarsi dall'idea di « prosa » rivendicata da Antonio Russi 
(Letteratura, aprile 1943; Primato, \ aprile 1943). E infatti sua persua- 
sione che «la prosa vive oggi fuori della letteratura » : nei codici, nelle 
scritture storiche o filosofiche o scientifiche, nella corrispondenza episto- 
lare, nella cronaca giornalistica. (La prosa, s'intende, quale lui se la configura, 
pura», e quale in realtà non sarebbe forse reperibile nemmeno nelle citate 
manifestazioni), 


I L romanzo, quale taluni oggi lo concepiscono, non può non andare disgiunto 


durante tutto l'Ottocento, ad esempio », «i confini fra il verso 
come sede della lirica e la prosa come sede della narrazione » furono, a suo 
giudizio, « più pacificamente e quasi ovviamente ammessi ». Ed è gludizio che, 


rativa itallana novecentesca è dovuta all'avvento di una poetica Ja quale «si 
vanta precisamente » non «di una negazione della prosa », ma sì di un suo af- 
finamento in rapporto ella materia e alla misura di quella parte d'essa narrativa 
che, facendo corrispondere nuove norme a nuove esigen: 


non subire alcuna mutazione negli spiriti e nelle forme, sempre che vogliano 

Sienifica precludersi la comprensione della 
più viva letteratura contemporanea, salvo ad accettarne e ripeterne una valuta 
zione in contrasto con le proprie idee. Ch'è quanto accade al Russi, 

Senza dubbio, di fronte all'idea, astratta e tuttavia antiquata, di una « prosa 
pura » come quella da lui patrocinata, Ja letteratura contemporanea si trova oggi 
«in una situazione assolutamente non ravvisabile in alcun altro periodo storico ». 
Ma, se questo si verifica in conseguenza di un «equivoco», l'equivoco, il ri: 
schio dell'equivoco di immettere nella narrativa moti e modi propri della Mrica, 
è riscontrabile soprattutto presso alcuni nostri narratori. Nella Manzini, per 
esempio. E non è per Vittorini che, in rapporto al romanzo e all'esemplificazione 
datane con Conversazione in Sicilia, quasi «non esiste alcuna distinzione rico- 
nosciuta fra prosa 0 verson? O sarà forse «prosa pura» quella di Bilenchi ? 
eno che meno quella di Landolfi. Tuttavia con costoro Moravia 
ha nulla in comune, anche se il Russi ne cita come «ben altrimenti positiva » 
la prova dei Sogni del pigro o del facconto L'epidemia. 

0, invece, 1 capitolisti, quando si danno alla narrativa propriamente detta, 
a conservar meglio certe distinzioni, Né con essi e per essi nell'antologia Ca- 
pitoli «è stato convogliato tutto il racconto italiano contemporaneo sotto l’eti- 
chetta del capitolo », dal momento che, « per pronunciarsi in favore del capitolo 
occorre che Ja costruzione del brano [brano ?] documenti, sia pure implicita. 
mente, la presenza nell'autore di una poetica capitolistica ». 

Chi è, oggi, a spostare «il racconto breve... verso il canto»? Racconto 
breve, canto: Vittorini. 

L'affinamento, che è ampliamento, operatosi ultimamente nella prosa, non 
deriva dalla presunta abolizione e unificazione dei cosiddetti « generi n lettera- 
rii. Al contrario. Pervenuti a identificare € spartire i varii tipi di prosa con più 
esattezza e coerenza, escludiamo l'equivalenza esclusiva della prosa con Ja 
narrativa e non riconosciamo assoluta quella del fomanzo con l'epica. Né pe- 
raltro ammettiamo che uno scrittore faccia oggi della prosa, e sia pure prosa 
d'arte, «coi medesimi criterì con cul farebbe della poesia ». Se «la prosa nac- 
que © ripeté il suo trionfo in letteratura proprio attraverso la sua distinzione 
dalla poesia», e se di conseguenza la poesia (dato e non concesso che sia vero) 
fece «rinuncia ad ogni atteggiamento strutturale e discorsivo», come inferirne 
che, caduta l'opposizione prosa-poesia, nell'odierna prosa (specialmente în quel- 
la d'arte o limitatamente alle più libere manifestazioni di quella narrativa) sus- 
sista una simile rinuncia? D'altronde la prosa d'arte non è un ritrovato, un 
prodotto tipico del solo Novecento. Anche se nel Novecento ha avuto uno dei 
suoi periodi di maggiore rigoglio e autonomia, 1" plificazione fornitane, per 
esempio, dal Flora nei prospetti cronologici della sua Storia delta Letteratura 
italiana svaria dal comprendervi il Novellino col Decamerone all'isolarvi il Not- 
turno nel resto della pur singolare produzione narrativa dannunziana. Effettiva- 
mente i caratteri che si riconobbero da principio alla Prosa d'arte, e che già 
la fecero designar tale, non corrispondono a quelli sempre più proprii assunti 
via via e che oggi le valgono la necessaria meritata distinzione. 

Ma col Russi siamo ancora allo sbaglio di ritenere che la prosa d'arte «sorge 
su una specie di equivoco; lo scambio della purezza della prosa con quella 
della poesia ». Inoltre il Russi lamenta che non sla abbastanza chiaro a tutti 
che «per prosa pura andrebbe inteso precisamente il contrario della Poesia 
pura ». E chi ha mai sostenuto l'identità della prosa pura con la prosa d'arte? 
La prosa pura, nell’apprezzamento polemico dei suoî sostenitori, finisce per 
essere considerata tanto più pura quanto meno sì dimostra sdegnosa 0 incapace 
d'essere impura nei confronti dell'arte e della poesia. Il che non le toglie d’in- 
correre nella peggiore specie di letteratura : quella antiletteraria, Chi ha mal 
detto che i capitolisti, perché tali. sono prosatori poeti? È ovvio che non lo 
diventano se non ogniqualvolta conquistino la positività della poesia. Né più né 
meno dei narratori stessi, E riconoscere la presenza della poesia in un capitolo 
© racconto o romanzo non equivale ad abolire la distinzione fra prosa e verso, 
fra genere e genere. 

Ammesso che Manzoni, nell'offrire « accanto agli Inni sacri i Promessi sposi », 
abbia dato il giusto «sfondo » alla «lettura della Pentecoste n; e ammesso che, 
in ogni modo, ove questo sfondo mancasse, sarebbe da cercarsi «senz'altro 
nella narrativa dell’epoca», basta, a nostro avviso, per quel ch'è del tempo 
presente, riferirsi agli Indifferenti, contrariamente all'opinione del Russi, per 
accorgersi subito come non possa «fare da commento discorsivo a molti aspet, 
ti della poesia d'oggi, che chiudono in sé il grido più alto di una medesima 
passione e sofferenza umana ». 
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ecc. ? Forse a quella di Montale? Sono tutti giochi di nomi che a “scom- 

basta il precisarsi del più debole riferimento cronologico, 

aspetti della poesia d'oggi » abbisognano, se mai, di uno sfondo prosa- 
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sponibilità di un'opera di cui, a tutt'oggi, la nostra Narrativa, a volerne ragio- 
nare con esperienza ed equità, è priva. Inoltre, riassumendo ogni contrasto nel- 
la discorsività della narrativa e nella laconicità della lirica, come nel loro ca- 
fattere preminente, non si circoscrive la narrativa dentro i limiti di una zona 
più o meno ottocentesca, in dispregio o senza accorgersi dei mutamenti e degli 
ampliamenti intervenuti, da allora ad oggi, tanto nell’ispirazione quanto nell'e- 
8) 1a 


e 
Secondo il Russi dovremmo interpretare il racconto anche avendo riguardo a 
una sua particolare funzione di «complemento », di « rovescio » della lirica d'oggi 
separata dal discorso, «da ciò che sembra contrastario », (Curioso osservare co- 


(Balzac? il Russi «non sì rende perfettamente conto che tale individuazione 
porta con sé un pericolo di smarrimento. Gli esempi di Foscolo e di Leopardi, e 
soprattutto di Manzoni, che recò in prosa narrativa il suo profondo rivolgimento 
i misurano al lume di questa interpretazione, se non proprio te- 
nendo uniti e strettamente partecipi | due diversi mondi della prosa e della 
poesia ? I maggiori prosatori di ogni tempo furono quelli che mai riuscirono a 
distrarsi della loro poesia, quelli per cui il fomanzo o il racconto o il diario 
passarono a significare direttamente la loro volontà di purezza categoriale. È 
Necessaria dunque una presa di posizione diretta nei confronti dei due termini; 
fra poesia e prosa la differenza non è nel dove», ma nel « come n: 
significa che non è una distanza sostanziale, ma apparente, richiesta di 
© interdipendenza delle funzioni espressive, quindi un fatto dî traduzione reci- 
Proca, non una vera e propria distanza, data dalla necessità dei diversi luoghi 
onde i due fenomeni nascono e sì maturano. Se vogliamo eliminare ogni idea 
di progressività. resta quella sostanziale del passaggio» — e sappiamo che 
di questo singolare diritto attribuito alla poesia, come emancipatrice suprema 
della prosa, Leopardi fu, in un luogo d'oro dello Zibaldone, valoroso sosteni- 
tore», Pierre : Ruota, maggio 1943). 

La «scrittura del capitolo », la «prosa poetica » è, per il Russi, «tutt'al più 
un fenomeno interessante, la creazione di un traît-d'union tra î due opposti 
estremi. Ma nulla di diverso, probabilmente ». E bisogna riconoscere che, come 
«tentativo » e « fenomeno », è realmente di qualche interesse e d'una certa re- 
sistenza, se dura da secoli e dà segno di voler continuare. 

Tuttavia, «questo » (questo suo non essere altro che un tentativo e un feno- 
mento) non vuo! essere « rimprovero alla perfezione che spesso caratterizza l'ope- 
ra fornita da tali scrittori (a caval donato...); ma piuttosto alla moda che, come 
conseguenza, ne è scaturita ». Dove rincresce cogliere il Russi poco edotto delle 
stesse mode chiamate in ziudizio. Infatti, la prevalenza ieri spettante alla prosa 
d’arte, va oggì alla narrativa. Ed è errato supporre invalso l'uso dî « considerare 
prosa pura ciò che prosa non è» (e che, ad ogni modo, non è mai stata nem- 
meno prosa d’arte), « confondendo l'altra, volta eminentemente alla funzione del 
narrare, con la produzione giornalistica 0 d'appendice» (che, se davvero si ve- 
rificasse, sarebbe confusione troppo grossolana per poter essere presa in esame 


Ma, per tornare alla «prosa pura », sarà più « pura » quella dei romanzi o 
quella delle cronache e delle storie? Dovendo la « prosa pura» rifugpire dal- 
l'essere «poetica », sarà meno poetica nelle cronache e nelle storie che nei 
romanzi, dove, non foss'altro come «movente e giustificazione nascosta del 
mondo narrato », la poesia è necessaria. Sì che, in Fapporto alla «prosa pura» 
astrattamente auspicata dal Russi, quale romanzo si salverebbe ? Nessuno. E allo 
stesso modo si ridurrebbero a ben pochi | capitolisti.« puri », se non dovessimo 
considerar tali nemmeno Leopardi e Baudelaire, poiché în essi «il commento 
moralistico o l'accensione romantica sono spesso presenti, sostenendo ancora 
Îl discorsivo », Il che sottintende una nuova definizione del capitolo. E difatti 
il Russi, come dispone dî sua idea della prosa, così sostiene che il capitolo 
«è nient'altro che il racconto breve, familiare a tutte Te letterature contempo- 
fanee, sospinte al di là dei suoi limiti », Ma è opinione tanto storicamente ed 
esteticamente infondata da non sembrar nemmeno un'opinione. 
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Vicende teatrali del primo Novecento 


UNA VERTENZA GIUDIZIARIA 
TRA D'ANNUNZIO E 
DON FELICE SCIOSCIAMMOCE 


ABRIELE d'Annunzio non si offendeva e non s'adirava mai di quanto i gior- 
nali umoristici andavano pubblicando sul conto suo e sopra le sue nuove opere 
ogniqualvolta apparivano in volume © alla ribalta. Il primo a ridere delle 
caricature e delle parodie che inondavano i giornali umoristici © s'affacciavano 
sulle scene era sempre lui. Assicura Tom Antongini che delle molte parodie 
pubblicate da Renato Simoni nel Guerin Meschino, ed anche di quella di Paul Reboux 
nel celebre volume A le manière de... d'Annunzio si divertiva un mondo. Ma una 
parodia, un giorno, gli parve una vera e propria «contraffazione », e allora perse la 
pazienza, montò su tutte le furie e volle trascinare in tribunale chi troppo alla leggera, 
ui parere, s'era preso beffe di lui e della sua opera prediletta e maggiore, La figlia 

li forio. 

Le cose andarono così. Il 3 marzo del 1904 la grande Compagnia drammatica diretta 
da Virgilio Talli dava a Milano la prima rappresentazione della Figlia di Iorio e ripor. 
tava un trionfo. Eduardo Scarpetta, il popolarissimo comico napoletario creatore della 
maschera di Don Felice Sciosciammocca, letta e riletta la tragedia, pubblicata in volume 
in quei giorni dai Fratelli Treves, fu preso dal desiderio di ricavarne una parodia e in 
pochi giorni scrisse /I figlio di Iorio, che definì «commedia presepiana ». Della cosa 
apparve qualche notizia sui giornali napoletani, e allora Scarpetta, quasi presagrendo che 
potessero sorgere opposizioni alla rappresentazione del lavoro da parte di D'Annunzio 
e biasimi e attacchi da parte di critici, volle recarsi egli stesso presso il Poeta e richie: 
dere il suo preventivo permesso. 

Nell'agosto di quell’anno Scarpetta, accompagnato dal suo amico Gaetano Miranda, 
che conosceva intimamente D'Annunzio, si presentava al villino del Poeta, a Marina di 
Pisa. Racconta l'attore napoletano nel suo volume di ricordi, Cinquant'anni di palcosce 
nico, (Editore Gennarelli, Napoli, 1922) che era una mattina tempestosissima. L'autore 
della Figlia di Iorio ricevette i due inattesi visitatori con molta affabilità. Era presente 
afiche il fedelissimo del Poeta, il prof. Annibale Tenneroni. Scarpetta entrò subito in 
argomento. 

— Vengo a rendere omaggio al primo poeta d'Italia disse © a presentargli 
il mio piccolo Figlio di Iorio. Sono venuto personalmente a pregarvi di concedere i. 


lerruppe : 

— Di quale permesso volete parlare? C'è bisogno forse della licenza dell'autore per 
parodiare un’opera sua? A voi non occorre alcuna mia autorizzazione per rappresentare 
E ‘rostro Figlio dî Iorio. Così almeno mi ha assicurato Marco Praga, Presidente della 
Sicietà Italiana degli Autori. 


la scar- 
pubblicato dal Morano. 


Scarpetta insistè, facendo presente che al di sopra 
della legge c'erano doveri di delicatezza e di cortesia 
D'Annunzio lo ringraziò e rispose che, per essere sin: 
cero. non vedeva di buon occhio una parodia della 
sua nuova tragedia, perchè La figlia di Iorio era per 
lui una cosa sacra: la glorificazione della sua terra 
d'Abruzzo, 

L'attore napoletano si affrettò a rassicurario : l'a- 
zione del suo scherzo non aveva luogo in Abruzzo, 
ma a Pozzuoli, tutti i personaggi avevano cambiato 
di sesso, e del terzo atto della tragedia nella parodia 
non c'era alcun riferimento. E. tratto di tasca il co- 
pione, si accinse a leggerlo. D'Annunzio ne ascoltò 
soltanto qualche brano e — sì racconta — a momenti 
non seppe frenare il riso: specie al finale: uLa 
fava è bella! La fava è bella!». Tuttavia, senza op 
porsi alla rappresentazione ed augurando anzi ad es- 
Sa il migliore successo, rifiutò di rilasciare un per- 
messo scritto. 

Tornato a Napoli, il 3 dicembre Eduardo Scarpetta 
diede al Mercante /! figlio di Iorio. La parodia cadde 
clamorosamente : asserisce lo Scarpetta. perchè ne 
era stato preventivamente organizzato dagli ammira- 
tori del Poeta e col consenso delle autorità locali {l 
linciaggio. In parte può anche darsi; ma in maggior 
parte — aggiungiamo noi, dopo aver letto Îl lavoro 

perchè la parodia era piuttosto fragile e insulsa. 

Fatto è che su istanza di Gabriele d'Annunzio le 
repliche del Figlio di Iorio turono vietate, e Marco 
Praga sporse querela contro lo Scarpetta. tanto in 
nome della Società degli Autori quanto in nome del 
socio Gabriele d'Annunzio, asserendo che /! figlio di 
Iorio, anzichè essere una parodia, costituiva una ve- 
ra e propria contraffazione e riproduzione abusiva 
della tragedia dannunziana, a scopo di lucro. 

Il magistrato inquirente compulsò documenti, in- 
terrogò testimoni. e, con un'ordinanza fiorita di con- 
cetti giuridici e di criteri artistici, rinviò lo Scarpet- 
ta in pubblico giudizio. Una doppia perizia, rappre- 
sentata da autorevoli personaggi, quasi tutti critici, 
aggiunse l'autorità letteraria a quella dei giudici, La 
Società degli Autori nominò a suoi periti Salvatore 
Di Giacomo, Roberto Bracco e G, M, Scalinger. Be- 
nedetto Croce e Giorgio Arcoleo si assunsero l'arduo 
compito di difendere la libertà di ridere, e con ciò il 
comico napoletano. 

In tribunale si discusse molto se la farsa scarpet- 
tiana era una contraffazione, come volevano i periti 
della parte dannunziana, o non piuttosto una parodia, 
© come tale, allora, non ingiuria, ma tributo ad un'ope- 
ra d'arte. Giorgio Arcoleo sostenne che contraffare 
significa sostituire. Resta identica la persona, cioè 
il creatore dell'opera, sotto la maschera; resta il di- 
segno sotto la varletà del colorito; restano le linee 
sotto le multiformi decorazioni. Lo spirito, l'anima, 
Îl germe, la creazione artistica è in quel soggetto, in 
quel disegno, in quella linea. L'opera contraffatta 
non ha stato civile. È un organismo, anzi, meglio, 
una deformità artistica e morale che non sì presta 
a profili precisi, a una figura: è una sottospecie che 
non trova posto nelle categorie dell'arte, ma nel cam 
po penale. Presuppone l'inganno, la frode; è un'o- 
pera sotto mentite spoglie. La parodia, invece, 
affermava l'Arcoleo ha un contenuto suo, una re- 
lativa indipendenza dal suo stesso fine, che rimane 
distinto anche attraverso forme e mezzi che possono 
essere più o meno simili all'originale. Ha quindi un'e- 
sistenza propria per il tono, Îl genere, l'emozione 
diversa, anzi opposta: suscita il riso invece che Il 
pianto, sostituisce il matrimonio ad un assassinio, la 
soluzione gioconda ad una catastrofe. La parodia è 
nell'arte perchè è nella vita. Accanto all’infinitamen» 
te grande vi ha l'infinitamente piccolo, Il comico per 
antitesi erompe sovente dal tragico. Ovvio, quindi, 
che dalle opere più in voga, dai capolavori siasi fatta 
in ogni tempo la parodia 

Premesso questo, Giorgio Arcoleo passava nd ess. 
minare se /l figlio di Iorio fosse una contraffazione 
o-una parodia della Figlia di Iorio, per concludere 
che il dramma dannunziano era un'opera cupa, in cut 
lottavano anime fosche e anime ingenue, e che la 
farsa scarpettiana aveva invece un fondo triviale, 
senza lotte savie e arcane, ma con intrighi, cicalec- 

ci, pettegolezzi, tutto esteriorità, Quindi, senza alcun 
rapporto con la tragedia abruzzese. Scarpetta aveva 
fotse Ingiuriato W'arte, facendo un'opera sbagliata e 
meschina, ma non aveva offeso il diritto dî D'An- 
nunzio, nè plagiandolo, -nè facendogli sleale concor- 
renza. « Lo Scarpetta aggiungeva l'Arcoleo — do- 
vrebbe essere condannato, se avesse commesso una 
contraffazione ; il che non è. Ma non può essere con- 
dannato per aver dato al pubblico un'opera letteraria 
sbagliata. Giacchè, per non dir altro, se questo prin» 
cipio si ammettesse di condannare giudizialmente gli 
autori di opere letterarie sbagliate, troppo lavoro a- 
vrebbero i tribunali » 

E l'Arcoleo concludeva : « Vi ha un codice di rea- 
ti, non vi ha un codice di belle arti. Il giudizio st 
riassume col taglio di Salomone: è parodia sbaglia- 
ta. Diamo il sostantivo allo Scarpetta per affermare 
la sua piena irresponsabilità; il D'Annunzio si ac- 
conte: poi dell'aggettivo che traduce in vendetta 
estetica la chiesta sanzione penale ». 

Il giudice Adolfo Giaquinto accolse la tesi della di- 
fesa di Scarpetta, riconobbe che nel Figlio di Iorio 
mancava ogni reato di contraffazione e di Plagio e di- 


Un manifesto che presentava E; 
alcune ti Nigure 


chiarò non esservi luogo a procedimento penale, La 
sentenza fu accolta da fragorosi applausi e il comico 
napoletano fu sollevato di peso dai suoi amici e tra- 
sportato fuori dell'aula fra acclamazioni, 

Don Felice Sciosciammocca aveva vinto, e pochi 
giorni dopo Eduardo Scarpetta festeggiò il lieto even- 
to con un grande banchetto ai suoi innumerevoli ami- 
ci. ed allo champagne declamò una sua lunga lirica 
in cui era riassunta burlescamente tutta l'odissea del 
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RA verde l'erba e si piegava tenera e molle 
sotto i passi leggeri di una timida frotta di 
bambini che a Berneval salivano verso Chalet 
Bourgeat in un lontano giorno di giugno, Le 
collarine bianche inamidate ‘degli abiti festivi 
risplendevano al sole e le lucenti scarpe dalla rozza 
tomaia costringevano In dura prigionia svelti piedini 
abituati a correre liberi e felici, per le rive scoscese 
del Paese di Caux. 

Era giorno di festa per gli scolari di Berneval ; si 
erano levati presto, col sole, ma | pescatori di ritorno. 
da Fécamp e Caen aspettarono invano, quella mat- 
tina, il loro aiuto per tirare le reti sulla spiagela. Si 
respirava aria di domenica. Le madri e le sorelle, la 
vigilia, avevano vegliato sino a tardi al triste lume di 
una vecchia lampada maleodorante, a rammendar il 
fustagno dei calzoncini «buoni » e a preparare cami- 
cine di bucato per gli invitati di Sebastian Melmoth 
(alias Oscar Wilde) a Chalet Bourgeat. 

Il sole scendeva già verso Quistreham, quando la 
timida frotta silenziosa oltrepassò l'ultima svolta del 
sentiero ; presso il cancello di una piccola casa, cir- 
condata da un piccolo giardino, un grosso uomo dal 
sorriso dolce e*dal viso molle aspettava, O forse no. 
Forse li aspettava dentro casa e solo quando uno dei 
più grandi si sollevò, stentando, sulle dure punte delle 
lucenti scarpe, per picchiare alla porta, egli venne ad 
aprire. E fra le chiare pareti di Chalet Bourgcat co- 
minciò il ricevimento, 

I piccoli normanni dalle teste tonde e dai visetti 
lustri che fiorivano accesi sulle corolle bianche ina 
midate si guardavano attorno incuriositi, mentre il 
grosso uomo dal sorriso dolce e dalla voce che sem- 
brava un canto li guidava verso una veranda aperta 
sul mare. Qui î bimbi si sedettero composti, quasi so- 
lenni nel loro impaccio e certo i più grandini sof- 
frirono per non saper dove nascondere tutte quelle 
mani che improvvisamente si accorgevano di avere. 
Wilde si muoveva gaio e leggero in mezzo a loro e 
parlava sorridendo. | piccoli normanni non avevano 
mai visto un sorriso così dolce e così caldo di calore 
umano sui visi duri e scavati dei pescatori dell'Alta 
Normandia : io penso che ne furono incantati. E su- 
bito si sciolsero da quel loro solenne atteggiamento. 
Da quella rigidità fatta di impaccio, la loro infantile 
voglia di ridere e sorridere sporgò limpida. come una 
cascatella fresca di acqua fra due pietre mal connesse. 

Allora cominciò la vera festa per gli scolari di 
Berneval: Wilde da vero irlandese dalla vanità senza 
confini, non chiedeva soltanto di incantare, ma anche 
di essere incantato. Il rapimento estatico e la stupita 
ammirazione che vide sui volti dei suoi giovani amici 
certo l’entusiasmarono e diedero nuovo, più iride- 
scente brio alla vena leggera e ariosa del suo humour. 
Sulle sue labbra fioriva un giardino di delizie : non 
so, ma credo che gli scolari di Berneval non videro 
neppure il dente nero (croce di Wilde) che quelle lab. 
bra scoprivano, schiudendosi. Coi loro occhi tondi spa- 
lancati bevevano il miele di quella voce così gaia 
che li guidava per sentieri sconosciuti dove piccoli 
angeli rotondi, dai piedini di argento, danzavano ler- 
geri sui fiori meravigliosi e non li piegavano. 

Dalle vetrate il sole, il mare, l'erba (c'è un'erba 
più verde di quella che nasce nel Paese di Caux?) 
ridevano il gran riso felice che ride la natura nei 
paesi benedetti, per dove gli Dei sono passati quan- 
do, delusi, abbandonarono la terra e salirono in cie- 
lo. Wilde raccontava forse di Quando era fanciullo © 
a là Portora School di Enniskillen (Sir William Wil- 
de e l’orgogliosa Lady « Speranza » non potevano non 
scegliere una delle quattro scuole reali d'Irlanda per 
i loro eredi) amava navigare per Îl Loch Erne, su un 
canotto leggero della scuola, alla ricerca di approdi 
meravigliosi e sconosciuti. Rimpiangeva allora fa 
dolce compagnia della piccola sorella morta. Povero 
« Raggio di sole fatto carne »! Che malinconia! Ma 
subito dalle profondità glauche dell’acqua, bianche di. 
vinità gli sorridevano felici e ogni stormir di foglie, 
ogni sciacquio dell’acqua, ogni volo di uccello era un 
incanto, «Corvo-grigio » Jo chiamavano i compagni 
e dispiaceva al vanitoso Oscar Fingal O'Flahertie che 
amava credersi erede dei primi vellosi re di Irlanda. 
che pli dessero il nome di un meschino isolotto del 
Loch Erne. E gli scolari di Berneval ascoltavano ra- 
piti e mangiavano fragole alla crema, biscotti. thè e 
marmellate. Naufragavano in un mare di dolcezze. 

Poi. dopo la merenda, Wilde diede loro del fiauti, 
e degli accordeon e stette immobile a guardarli, men- 
tre i piccini traevano maldestre, stridule note da quel- 
le classiche fonti di armonia. E la sua fantasia dise- 
gnava coroncine di fiori e di verbena su quelle pi 
cole teste appena rase, drappeggiava morbide tuniche 
leggere sugli abitini gofl e vagheggiava la scioltezza 
elastica dei sandali per quei poveri piedini imprigio- 
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N 19 maggio 1897 Oscar Wilde uscì di prigione. 

pri Decko a troncare ogai rappor. 
to con Lord Alired Douglas, il 28 maggio raggiunte Rernere! e 10 cilometri da 
Dieppe. Il 9 di settembre riparti da Berneval diretto @ Napoli com Lord Alfred. 


nati. «Oh Frank, jo sono un greco venuto troppo tar- 
di in questo mondo!» canfessava egli stesso al suo 
grande amico Frank Harris. 

Intanto la dolcezza serena del crepuscolo scendeva 
sugli scolari di Berneval e su C. 3. à,, alle cui spalle 
si erano richiuse da poco più di un mese le porte 
del carcere di Reading. «È ora di tornare », disse 
qualcuno. Wilde accompagnò | suoi ospiti al cancel- 
lo: abitava solo a Chalet Bourgeat. 

Nel rientrare la casa gli parve anche più vuota. 
Da una fotografia, l’eternamente rammaricato viso di 
Constance Lioyd, sua legittima moglie, lo guardava 
con Vyvyan e Cyril. Sulla scrivania l'ultimo telegram- 
ma di Bosie (Lord Alfred Douglas) aspettava. Wilde 
guardò verso il mare: se almeno non fosse stato così 
solo! La Manica gli sembrò più sterminata di un 
oceano, Ross era a Londra, Harris sembrava în col- 
lera per quello stupido viaggio andato a monte, Con- 
stance gli imponeva un anno di prova... Ma perchè 
lo lasciavano tutti così solo? «Ero così solo, Frank, 
e Jo odio la solitudine, Poi il cielo si fece grigio e 
cominciarono le piogge. Come potevo resistere ? » E 
Bosie che gli scriveva senza posa, quotidianamente 
e le sue lettere sempre più dolci, sempre più implo- 
rantì rimuovevano le morte ceneri da sopra un fuoco 
che non era spento. 

Nella malinconica pace del tramonto, il mare di 
Normandia beveva l'ampio disco del sole a poco a 
poco, Wilde, con in cuore l'amaro senso di quella 
sua sconsolata solitudine e negli occhi il ricordo del 
piccoli Normanni che scendevano giù per il sentiero. 
lenti, tenendosi per mano e modulando ancora, di 
tanto in tanto, sui flauti, striduli accordi, sedette alla 
scrivania e levò da un cassetto un manoscritto. 

Allora tutte le pene, tutte le amarezze e tutti 
desideri anche, caddero dal suo cuore, Wilde restò 
solo con la sua anima divenuta come una porta aper. 
ta verso l'infinito, Nella complice tristezza della sera. 
Chalet Bourgeat vide Wilde che scriveva la « Ballata 
del Carcere di Reading ». 

Evocati fantasmi in sudari leggeri danzavano silen- 
ziosamente dietro la sua poltrona : il Cappellano da- 
gli occhi tristi in cui nessuno deve leggere, Îl Go- 
vernatore che conosceva tutti | regolamenti, il Dot 
tore per cui la morte non era che un fenomeno scien 
tifico e i guardiani che nel giorno dell'impiccagione 
di C. T. W., delle Reali Guardie a Cavallo, indos. 
sarono la tenuta della festa, ma le loro scarpe erano 
ancora sporche della calce viva in cui avevano sepol 
to l'impiccato. Wilde scriveva, assorto. Che Notre 
Dame-de-Liesse gli sia dolce! «Sapete che significa 
Liesse? È una antichissima parola che vuol dire 
sioin, La stessa credo di: Laetitia». Spiegava poi 
Wilde a Robbie Ross. È l'ultima mietitura, Wilde 
non conoscerà più questo stato di grazia. Oh vera. 
te sì dovrebbe poter fermare il tempo! Perchè 
gli uomini non possono conoscere «sino a quale ros- 
so inferno la loro anima cieca può smarrirsi »? La 
vita è ingiusta: l'unica pace che sembra disposta a 
concedere a certe creature è quella dell'abisso più 
profondo, dell'abisso più in giù del quale non si può 
più andare 

In un chiaro giorno di maeelo, odorava di salsedine 
e d'alghe l'aria, quella mattina, Wilde era giunto a 
Berneval condotto da un bel cavallo bianco a cui la 
s:rada era già nota. 

La cosa era sembrata portentosa a Wilde che ne 
scrisse agli amici e aggiuneeva : « È straordinario an- 
che che io abbia saputo che Berneval esisteva e che 
cra stato preparato per me ». Naturalmente Wilde non 
poteva ammettere che Berneval avesse altro diritto 
all'esistenza che non fosse quello di ospitario un 
giorno. 

Il paesino, bianco nel sole, gli sembrò un incan- 
to. « lo sento che Berneval sarà il mio « home»; lo 
sento veramente, Notre-Dame-de-Liesse mi sarà dol- 
ce, Se mi inginocchierò davanti a lei, mi consiglie- 
rà L'anima di Wilde è tencra e molle come un 
fiore. Il suo humour non è mal stato così sonvemente 
arguto e dolce, C'è una freschezza intatta e nuova 
nel suo entusiasmo di sentirsi vivo, una gratitudine 
sommessa. La vita per lui ha veramente sapore di 
prodigio in questa sua riconquist: libertà di vivere 
e di amare, Che Nostra-Signora-della-Gioia lo, con- 
siglit 

E Wilde un giorno andò in pellegrinaggio a Notre- 
Dame-de-Liesse, una piccola cappella di pietra grigia 
che distava esattamente cinquanta metri dall’alberro 
dove Wilde alloggiava. Scriveva ancora a Ross: « Do- 
mani partirò in pellegrinaggio; ho sempre desiderato 
di esser pellegrino e domani di buona ora partirò per 
Notre-Dame-de-Liesse, Non so quanto tempo imp'e- 
gherò per arrivare sino là perchè devo fare tutto il 
(ragitto a piedi, ma da quanto mi dice Madame Bon- 
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net occorreranno almeno sei o sette minuti per an- 
dare e altrettanti al ritorno. Non è straordinario? 
lo penso di intraprendere un pellegrinaggio ed ecco 
che è la piccola cappella che viene a me, per darmi 
con «liesse» il benvenuto. Ho bisogno di dire che 
è un miracolo? leri ho anche assistito alla messa 
delle dieci; poi ho preso il bagno. Non ero dunque 
più pagano quando entral nell'acqua. Perciò non so- 
no stato tentato da Sirene e Nereidi o da qualche 
compagno di Giauco dai capelli d'alghe. E davvero 
una cosa rimarchevole : quando ero pagano l'oceano 
brulicava di Tritoni che soffiavano.in conchiglie e in 
altri sgradevoli strumenti. Ora è ben diverso ». 

La vita è veramente come un largo fiume di perle 
e di topazi € Îl mondo non è che un riardino spa- 
lancato, È intanto i giorni scivolano stupidi e leggeri, 
sulle punte dei piedi, verso l'autunno giallo. Ma per- 
chè non si può fermare il tempo? Che malinconia ! 

Notre-Dame-de-Liesse,la Madonnina che rivelava a 
tutti ll segreto della gioia, non seppe rivelarlo a Wil 
de. O forse gli pariò sottovoce e Wilde che era un 
po' sordo, da che in prigione, svenendo, era caduto 
© si era rotto un timpano, non senti; e una sinistra 
Parca cominciò, lenta, a tessere giorno per giorno 
la trama della sua rovina. 

Le risposte di Wilde al «my own dear boy » diven 
nero sempre meno caute, Îl poeta passeggiava ancora 
sereno per le lande dell'Alta Normandia, ma un in- 
visibile démone nascosto dietro ogni sasso, dietro ogni 
verde cespuglio ombroso lo guardava sogghignando 
torvo e aspettava. 

Dall'Hotel des E 


angers, a Napoli, scriverà poi a 


Ross : « Era psicologicamente inevitabile che io e Bo: 
sie tornassimo ad unirci Può darsi, ma è lo stesso 
paventosamente triste. A_Bernevai era giunto 


portato da un bel cavallo bianco, Wilde perse la sua 
ultima partita, Il 4 di settembre si incontrò con Lord 
Douglas a Rouen; qualche giorno dopo parti per Na 
poli. Wilde era perduto, La vecchia Parca dai denti 
aguzzi di mastino, posò la tela e incrociò le braccia. 
ll demone sedette tranquillo in riva ad un ruscello 
ad aspettare c sorrise. Tutta la bieca malignità del 
mondo era in quel sorriso! Non capiva. 

Non csi che era soltanto un sensuale, grosso 
uomo rigonfio di vanità e di cibi troppo opimi, quel 
lo che col roseo e delizioso « Principe Fiordaliso » 
partì alla volta di Napoli, L'altro, quello che Gide 
chiamava «il dolce Wilde», restò a vagare per sem- 
pre tra le sabbiose dune di Normandia. E lo accom- 
pagna un silenzioso corteo di bimbi dal viso tondo e 
dalle collarine inamidate che, di tanto in tanto, mo- 
dula su bianchi flauti qualche maldestro, stridulo ac- 
cordo. Nelle sere senza vento l'aria rimanda da una 
duna all'altra il timido concerto. 

Il grosso uomo rigonfio di cibi troppe opimi visse 
ancora tre anni: ma il questuante querulo ed insa- 
ziabile. il flaccido bevitore di assenzio in taverne di 
quart’ordine, il vizioso segnato cinicamente a dito dai 
mezzani più sordidi era soltanto l'ombra di perdute 
speranze. E lo sapeva: «Da che partii per Napoli 
non potei più guardare la mia anima in faccia», 

E quando un uomo non può più guardare la sua 
anima in faccia, meglio sarebbe veramente per lui di 
morire. La vita è ingiusta : perchè i morti nen pos- 


sono morire? 
ORNELLA GIBECCHINI 
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LA «MADONNA 


DI CAMPAGNA » 
A PALLANZA 


ON le opere d'arte sconosciute e sperdute 

fra i monti, nelle selve, nelle rive dei fiu- 

mi e dei laghi, là dove insomma la solitu- 

dine offre pace e silenzio mistico al tempio, 

al sepolcro od al semplice santuario, in ri 
spondenza stilistica e cronologica ni testi aulici uffi- 
ciali, sarebbe possibile tessere una nuova storia del- 
l'arte che potrebbe rivendicare un'infinità di valori 
poco od affatto noti; conferire prazia e bellezza ai 
siti più appartati e remoti; offrire a chi scrive il 
rodimento di cogliere sui campi fioriti, in qua e tà, 
le profumate mammole della creazione umana. 

Ecco sul Lago Maggiore la «Madonna di Campa- 
gna » che vide inginocchiarsi ai piedi dei suoi altari 
San Carlo Borromeo; che fu pellegrinaggio di prin- 
cipi ed altri prelati e che, fin oltre il 1700, custodi 
le mortali spoglie della famiglia Cadorna. Il patetico 
e rurale titolo di « Madonna di Campagna », già sta 
ad indicare che questo un tempo doveva essere un 
sito romito. Ma ora le costruzioni di Pallanza hanno 
raggiunto la chiesa. Le strade popolate; le officine 
caliginose che hanno annerito queste bianche mura; 
l'urlo continuo ed insistente, come un assillante al: 
larme aereo, delle macchine motrici delle officine 
campestri, hanno sopraffatto la quiete, 

Eppure dovette essere importante, questa zona, A 
due passi di quì, nella demolita chiesa di San Rocco, 
poi adibita a lazzaretto, è stato tolto dai muri e ri- 
portato su tela un importante affresco quattrocente- 
sco rappresentante la « Resurrezione di Cristo » che, 
prima collocato nella stessa «Madonna, di Campagna » 
ed ora conservato al Museo di Pallanza, è stato attri- 
Buito al Zenale ed al Civerchio : due importanti arti- 
sti della scuola lombarda, Altri affreschi con stemmi 
nobiliari; fantasiosi e magnifici ferri battuti; e vari 
elementi dispersi in qua e là, danno prova che an- 
che le costruzioni adiacenti dovettero assumere un 
alto tenore artistico, 


Su tutti i muri degli antichi edifici sacri, pochi 
esclusi, lo stile che senza posa lungo } secoli cangia 
volto, ha sempre scritto pagine più o meno antiche, 
In questa chiesa, i caratteri formali che variano con 
contrastante accentuazione, cominciano a |: re la 
loro impronta architettonica nei primi secoli dopo il 
mille : cioè già prima del 1346, tempo in cui la chie- 
sa veniva svincolata dalla subordinazione alla colle- 
Riata della vicina Intra 

Qualche isolato capitello, press'a poco romanico, 
ui. aa e sta ancora a ricordare la fondazione dell'edificio; ma 

adonna di Campagna» di atile romanico che si er, poi sul grosso fusto delle colonne arcaicamente sfac- 
mio della «Madonna di Campagna» ricostruita nel 1500, cettate si sovrappose un capitello maccheronicamen. 
te dorico; sul soffitto della nave maggiore sovrastò 
una brutta copertura a vele; nelle due navi minori 
laterali gli ornati, i festoni, le cartelle ed i risvolti 
barocchetti, cancellarono la primitiva struttura. Anzi, 
Appena entrati nell’ingresso principale (ornato agli 
stipiti di formelle recarti aggraziate decorazioni en- 
tro una serie di quadrati e coronato da un piatto e 
finto timpano che sembra disegnato col tiralinee), su- 
bito si vede incastrata e nascosta una sottostante se 
conda porta che fa indovinare le tracce della primi 
tiva entrata alla chiesa. Ciò lascia supporre che an 
che la facciata sia stata rinnovata usando è riadattan- 
do i vecchi materiali visibili, qui, anche nelle finestre 
a centina applicate ad una fronte che sembra nuova 

Tuttavia, fra tanti adattamenti e rifacimenti, emer- 
Re e s'impone quella vastità romana e monumentale 
che già col Bramante della prima maniera trovò 
largo sviluppo nell'Italia Settentrionale. Nelle costru 
zioni rurali gli stili giungono sempre in ritardo : ec- 
co perchè il grazioso tiburio ottagonale sormontato 
da una piccola lanterna: coronato da archetti a _co- 
lonnine che lo circondano; da ballato ed aperture 
che lo ricamano; in questa chiesa riconsacrata dal 
vescovo Arcimbaldo il 5 Novembre del 1547, richia- 
ma il tiburio di Santa Maria delle Grazie a Milano 
che è quattrocentesco e che guarda l'abside sotto- 
stante generalmente attribuita allo stesso Bramante. 

Ma è soprattutto l'interno, nella sua parte centra- 
le, che arieggia al capolavoro. Chi guarda l'altar 
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maggiore maestosamente e magistralmente spaziato fra î quattro arconi (quell 
della navata principale, quello del corto transetto e quello del presbiterio a tre 
absidi nel fondale); a chi ammira l'interno della cupola che, rialzata una 
verticale cornice con aperture ad oblò, su questi quattro archi poggia, rimane 
ammirato. 

E più alla-struttura costruttiva sì aggiunge l'effetto delle grandiose decora 
zioni che riscaldano ed arricchiscono | piani e le curve come con un'arazzeria 
distesa su le forme. Sui due archi del transetto laterali all'altar maggiore, gira 
un sottostante finto arco, il quale incornicia gli affreschi che da un lato rec 
la storia della Natività di Maria, e dall'altro quella di Ester ed Assuero. | 
quattro Evangelisti affrescati nei pennacchi ed i Dottori della Chiesa dipint 
alla sommità, spingono lo sguardo fin alia curva della cupola 

Chi sono gli autori di queste scene e personaggi? Ecco i documenti polve 
rosi che imbastiscono la storia col filo scientifico degli archivi, venire In nostro 
soccorso. Camillo Procaccini, (secondo una convenzione di lavoro del 20 No 
vembre 1504, conservata al Museo di Pallanza), nelle forme ampliate miche 
langiolesche, nel colore vago, chiaro, leggero e fragrante raffacilesco arier 
giante alle Stanze Vaticane, avrebbe composte le citate scene a 
gli arconi .e forse la farraginosa confusione di Angioli esaltanti l'Assunta 
l’abside centrale. Si afferma che qui abbia lavorato anche Il Lanino: ma noi 


rescate sopra 


non lo ritroviamo nel mediocre « Martirio di San Lorenzo» rappresentato ne! 
l’abside di sinistra. 
Camillo Procaccini, sepolto in Sant'Angelo di Milano, figlio di Ercole, faceva 


parte di una famiglia di pittori che dalla natia Bologna si era trasferita nella 
capitale lombarda. Questa, Giulio Cesare e Carlantonio, che ebbe un figlio 
chiamato anche Ercole, era una famiglia di « eclettici ». Ora piu 
ai «manieristi » (che gli stessi «eclettici » precedettero) ci se: 
della Chiesa che abbiamo detto dipinti nella cupola. Un col 
di tono più basso; una compostezza più rigida; una cura formale 
ed approfondita; una più garbata leggiadria nella bellezza, specie 
differisce queste figure dalle procaccinesche citate scene sottost 
già rendono iperboliche le forme volte infatti alle amplifica 
cui uno studio più attento potrebbe riconoscere, in questi affreschi 
Zione a Marco d’Oggiono che fu lo scolaro più caro a Leonardo e 
lentemente affrescatore. 

Un giro rapido agli altari minori, invita il visitatore ad un inchino deferente 
davanti alla cappella di sinistra tutta ornata a stucchi e pitture, secondo l'uso 
del tempo, e dedicata alla « Madonna delle Grazie Dalle pareti alla volta a 
botte, la Natività, la Presentazione al Tempio, il centrale Padre Eterno, | Re 
Magi e la Fuga in Egitto, fanno riconoscere la mano di un maestro. Si tratta 
di Giulio Cesare che fu il miglior sari dei Procaccini ? Può darsi che l’asse: 
di quella grandiosità che fu propria allo stile di questo pittore, sia dovuta al 
fatto che egli era ancor giovane quando eseguì questi lavori. Infatti la_cap 
pella doveva essere ultimata nel Natale del 1506 quando Giulio (secondo Ojetti 
e Dami, nato nel 1570) non era ancora entrato nella maturità 

Così, fra la lotta degli stili che dai pallidissimi accenni romanici durò fino 
al barocchetto, il Cinquecento del Vescovo Arcimbaldo, (riconoscibile anche 
negli stalli lignei dei vigentini Merzagora) prolungandosi fino al principio del 
secolo di poi, riesce a dominare sovrano lasciando una nobile impronta di sè 
anche nei pittori seicenteschi che lo continuano © Imbarocchiscono. Pertanto 
questa chiesa è ornata dall'ultima arte antica e classi ica. Ma nel suo antico ro 
mito panorama, la « Madonna di Campagna » oggi è solo ricordata nella parte 
della porta principale che infatti ancora guarda i verdi prati ed i monti ubertos 
del Lago Maggiore. 

Ma se questa chiesa ha perduto quel fascino mistico che le conferiva la soli 
tudine ed il silenzio campestre, tuttavia con la sua architettura rurale, eppur 
classica, con le sue pitture ed i suoi ricordi, ancora richiama l’attenzione del 
passante. 


VINCENZO COSTANTINI 
{Fotografie di Achille De Marchi Gherini) 


Resurrezione di Orlsto» attribuita a pittori lombardi quattrocenteschi Zenato. e 


Ita dai muri della jan Mocco, trasterita poi nelta 
«Madonna di Campagna Musto di Pallanza. - Seti 
«Madonna di Campagna» presse 0 ll mille e riconsaorata net 


che richiama 


1547 con liburio di stile lomba nta Maria delle Grazie a Milano 
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torna 


e 


— e 


A questione dell'alloggio dei sinistrati, di coloro cioè che 
sono venuti ad essere privati della loro casa a causa delle 
devastazioni prodotte dalle incursioni aeree nemiche, è oggi 
uno del problemi più gravi, interessanti e urgenti che pos- 
sano essere presentati nel campo civile per la attuale guerra, 

Innumerevoli case, possiamo dire, sono quelle che sono venute 
meno ai bisogni più impellenti della popolazione in moltissime 
città italiane ed il problema riveste quindi un carattere nazionale 
d'importanza igienica, morale e materiale, di portata molto vasta 
e complessa la cui soluzione non ammette soste 0 rinvii, senza 
pregiudizi gravi per la salute pubblica. 

Se si deve stare al dati che la stampa accreditata ha fornito, si 
calcola che solo nella città di Milano, circa 73.000 famiglie di un 
numero complessivo di 229.000 persone, siano venute ad essere 
seriamente danneggiate, parzialmente o totalmente, nella loro abi- 
tazione, 

Sulla base di questa cifra, quale sarà quella, dedotta per ana- 
logia prima ancora che futuri e più precisi accertamenti possano 
forniria, cuì ammonteranno tutte le famiglie d’Italia ridotte sul 
lastrico, è facile immaginare, 


La questione della sistemazione di queste famiglie sventurate 
ha interessato ed interessa continuamente con assillo sempre cre- 
scente iniziative pubbliche e private. Ne fanno fede i numerosi 
progetti, suggerimenti, idee che continuamente appaiono all’inte- 
resse pubblico, nei quotidiani e nelle riviste, 


Interno dell'alloggio per 4 persone. 
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Prospettiva del corpo di fabbricazione sul viale. 


PROBLEMI DEL GIORNO 


L'ALLOGGIO PER I SINISTRATI 


Non sempre però queste idee 0 sug- 
Rerimenti sono giusti e ponderati, né è 
lecito pretendere che lo siano data la 
complessità del problema, la sua vastità 
© la sua ripercussione in tutti i campi 
delle attività e disponibilità della Nazione. 

Pure da questi è augurabile sperare 
che l’idea buona per la soluzione possa 
Sgorgare attraverso eliminazioni e scelte 
che tecnici ed esperti, con l'ausilio delle 
autorità, potranno concentrare e, speria- 
molo, concretare. 

Ma occorre far presto, 

La dura necessità di procacciarsi un 
alloggio comunque sia ha spinto innu- 
merevoli famiglie dall’Agosto (mese più 
tragicamente e duramente funesto) a sa- 
crifici fisici, morali e finanziarii spesso 
gravissimi, resi ancor più gravi da bas- 
se speculazioni di individui, o di masse 
addirittura, che protette, tollerate o non, 
hanno trovato facile strada sulla borsa 
di coloro cul non era aperta altra via 
di scampo, , 

Molta gente, quella più povera, quel- 
la che non avendo di che soddisfare pe- 
culiarmente necessità straordinarie più o 
meno impreviste, quella la cui assisten- 
za giungeva tarda e per forza inadegua- 
ta, abbiamo visto condurre per molto 
tempo una esistenza travagliata di no- 
madi in cerca di ricovero notturno ovun- 
que fosse : nei campi. nei rifugi antiae- 
rei pubblici, nei parchi. 

Col passare del tempo molte brutture 
si sono sanate, molti bisogni sovvenuti, 
molte cose aggiustate, ma quanto sia- 
mo ancora lontani da una sistemazione 
Integrale e soddisfacente ? 

Lo spettacolo delle nostre ferrovie vi- 
cinali o non, cui le esigenze di guerra 
hanno decimato partenze ed arrivi sul 
normale andamento per uso privato, po- 
trà ancora durare? 

L'immane sforzo del loro funziona. 
mento con un materiale rotabile ognor 
più impoverito e, per contro, con un af- 


Particolare 


Mai 


Maso” 


Ana, 


roseto sul viale. 


an) di viaggiatori sempre crescente, potrà ancora essere soste- 
nuto 
_l grappoli umani che tanto dànno da fare con macabre scene 
di sciagure ai settimanali illustrati, alla cronaca nera, si conver- 
cea sempre più in un fenomeno ordinario ed anche con ogni 
Clima ? 

Una vita quasi normale ha ripreso nella città di Milano, Questa 
meiganima città sta risorgendo con indizi di una fede e di una 
= È 


ità mirabili. 
timori, le paure vanno scomparendo; 1l tempo affranca daî 
dolori e la città si ripopola, 
meno il loro disagio, ma, 
L'Italia ha ripreso le armi, ì pericoli non sono finiti. 
Conveniamo dunque che, permanendo le difficoltà dell'ora, una 


€ forse le ferrovie sentono un po” 


mania del sinistrati è urgente, doverosa, impro- 


intendiamo una sistemazione possibile, seria, mo- 
soprattutto, 


questione non si presenta più transitorià in un pe- 
di tempo più o meno breve da risolvere con ar 
nti 0 ripieghi di fortuna, 


prendiamo in esame i datì su riportati la Cii 
lano, Je 73.000 famiglie” sinietrate. forio = 
ad una disamina per l'accertamento approssima. 
to e quanto più attendibile del numero delle famiglie 
che sì trovano realmente senza tetto o che la loro si. 
stemazione è tale da ritenerle praticamente così. 

Circa un 10% di queste 73.000 possedeva e possiede 
tutt'ora case o appartamenti in campagna o in luoghi di 
soggiorno. Un'altra quota che potrà aggirarsi sul trenta 
per cento può, sebbene con qualche sacrificio, sistemar- 


cede ad un censimento di tutti gli appartamenti e di 

tutti i locali esistenti, occupati o non, in rapporto al 
numero degli effettivi odierni occupanti. 

E ovvio lo scopo. Era facile prevederlo. La imposi- 

el proprio appartamento e magari 

in seno alla propria famiglia nei locali esuberanti, uno 

0 più cittadini che sono stati danneggiati da una Guerra 


Ma occorre andar cauti. Là dove una coesistenza di 
elementi di diverse famiglie dovesse accadere, quali e 
quanti saranno | pericoli a cui si va incontto? 

L'uso comune di luce e di gas Impossibile ad essere 
ripartito nella spesa equamente ed in maniera convin- 
cente, | disagi, i dissapori, la promiscuità ecc. ecc. sa- 


Panoramica vista dall'alto. 


si agevolmente in paesi od in campagna in case affittate 
la bisogna. 


per, gna. 

Circa il 40% degli appartamenti danneggiati potrà es- 

sere rimesso in efficiena. 

le una quota del 20% e cioè circa 15.000 fami- 
glie cui occorre provvedere alloggio igienico e decoroso 
prima che i rigori dell'inverno possano rendere impos- 
sibili le loro condizioni di vita già presentemente disa- 
giatissime. 

Per ragioni ovvie queste famiglie saranno tutte di 
un livello sociale molto basso, almeno nei riguardi del- 
le loro possibilità finanziarie. 

Molte di queste già sono state allogate in Ospizi, Scuo- 
le, Alberghi dove possono sopperire alle loro necessità 
con poca spesa. Molte altre si troverà modo di allogare 
in altri locali o con mezzi più o meno di fortuna. 

Rimarrà una piccola parte (piccola in rapporto al tut- 
to, s'intende) di queste famiglie che resterà ancora pri- 
va di alloggio. Questa parte a nostro avviso, potrà aggi- 
rarsi sulle 7.000-10.000 famiglie. 

Come alloggiarle? 

Molte sono state, abbiam detto, le idee ed i progetti, 
la preoccupazione «di far presto » era in tutti evidente, 
ma alloggi nuovi non sarà ormai possibile costruire pri- 
ma del deprecato e paventato inverno ormai imminente. 

Giusto in questi giorni un'Ordinanza Podestarile pro- 


ranno fonte di eterni guai. 

E fossero solo guai fisici? 

Ed infine, se ancora il suono delle sirene e, ancor più 
paventato, quello degli aerei nemici si dovessero riudire, 
se nuove distruzioni dovessero ancora accadere? L’eso- 
do ricomincerebbe. 

Questa non è dunque che una soluzione di momento. 

Occorre costruire ex novo. 


Come? 

Abbiamo detto che il problema è complesso. La diffi- 
coltà di disporre dei materiali atti all'edilizia, è spesso 
insormontabile. Le necessità della guerra, messe giu- 
stamente in prima linea, hanno privato quasi completa- 
mente ogni attività civile di ogni mezzo, Dove tro- 
vare laterizi, embrici, calci, cementi, legname d'opera 
e da costruzione, ferro, ecc. in quantità adeguate alla 
bisogna? E, supposto che essi si trovino in qualunque 

inte del paese, come provvedere al loro trasporto in 
luogo ove necessiti? Non conosciamo le difficoltà dei 
trasporti ? E come e dove lavorarli? 

Si sono escogitate soluzioni alcune volte interessanti 
ed ingegnose, altre spesso ingenue. Giorni or sono ab- 
biamo sentito magnificare baracche smontabili in legna- 
me di facile impiego, di pronta montatura, di mirabile 


Appartamenti di testata 
per famiglie di 5 persone 
su 


adattamento a qualsiasi clima ecc. ecc., ma non si è 
detto nè ci si è preoccupati di domandarsi dove andare 
a prendere ll legname occorrente, le officine e gli operai 
per lavorario, come trasportario e via dicendo. Certe 
soluzioni, ci si permetta l'accostamento, ci fanno pensa- 
re ad un suggerimento di ricetta per un buon pranzo a 
base di copiose dosi di pasta, riso, carne, burro, ollo, 
droghe estere di cui si è perduto Îl ricordo, annaffiato 
da vini prelibati © rari, da altrettanti liquori, seguito da 
ottimo caffè di miscela più varia ed apprezzata, e da un 
buon sigaro 0 sigarette di marca, Ma pure questo alme- 
fio qualcuno, può ancora permetterselo, purtroppo, Ma 
centinala di. migliaia di baracche, via!... 

Ma c'è stato anche qualche voce sana, qualcuno che 
ha visto quei tanti mucchi di rovine ormai già rovistati 
ed accatastati bene o male lungo i marciapiedi, la cui 
putrefazione non ha mancato nè mancherà di far sentire 
i suoi effetti, che potrebbero alla meglio essere rimossi, 
trasportati lontano dall'abitato, E materiale che non co- 
sta quasi nulla e che ha molto di buono, Qualcosa di 
più appariscente si è già scelto ed utilizzato 0 potrà col- 
locarsi utilmente. 


otte 


o 


Appartameriti li 
di 2 piani 


1} fai 
i 2 persone su 


di 4 persone su letti 
letti a 1 piano. 
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Soluzione con volte paral A crociera: Interno del 


rsono. 


Fatte ed esposte le suddette ragioni, mettia- 
moci razionalmente a pensare a queste famiglie 
che aspettano una casa în cui stare almeno dai 
tre ai cinque anni. 

Solo a Milano, abbiam detto circa 7-10 mila, 

Non abbiamo ferro nè legno per armare i 
solai in piano o coperture; occorrerà costruire 
ad un sol piano terreno e coprire con una 
volta che, per la sua forma non richieda im- 
piego di ferro e che sia facilmente costruibile 
in un getto di detriti e cemento, in parte, ed 
in parte în mattoni. I materiali suddetti, pen- 
sati in misura minima, la necessità di ricavare 
ll massimo spazio col minimo volume, sugge- 
riscono la volta a forma elittica o parabolica. 
Dato quanto sopra, l'estensione di terreno oc- 
cupata sarà molto vasta, Ne verranno due o 
più villaggi addirittura, Dove costruiremo que- 
sti villaggi? Dove troveremo spazio adeguato; 
ottimamente se lungo una grande via di co- 
municazione servita o servibile facilmente da 
tram o da ferrovia. Vicina alla città Il più 
possibile per avere vicini i materiali delle de- 
vastazioni, perchè i milanesi vogliono stare vi- 
cini alla loro Milano, perchè sia loro facile 
recarsi al lavoro, perchè sia possibile dotarli 
di gas, di acqua, di fogne, di luce, di mezzi 
di trasporto senza incorrere in spese gravi. Un 
villaggio alla periferia della città, adibito esclu- 
sivamente ad abitazioni, non potrà essere ber- 


Soluzione con volte paraboliche a crociera: sala per soggiorno-pranzo 
© alloggi sone, 
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saglio di altre incursioni e la sua poca densità di popolazione ne ridurrà sempre più ia 
possibilità, se non pure i danni. 

Vi saranno, oltre le abitazioni, i locali di uso comune, (bagni, depositi di mobili, lavan- 
derie, trattorie ecc.) | i per la vendita di generi vari e più urgenti. 

E un assurdo dispendi imo pensare ad ogni abitazione come elemento a sè distinto 
solato dagli altri, per molte ragioni di carattere tecnico ed economico e occorre anche 
Fip di fornire locali con pareti piane e non curve, per potere agevolmente appoggiarvi 

mol 

Arrivati alla conclusione delle nostre premesse, non rimane che studiare tre o quattro tipi 
di alloggio per famiglie diversamente numerose e ripeterli attaccati l'uno all'altro in file 


no, ai i 
fanno in tanti vani la galleria ed ognuno di essi costituirà corredato dai servizi un’alloggio 
per una. famiglia, 

Queste gallerie sono di facile e spedita costruzione. di poco volume, e perciò di poco costo. 

È bene pensare a che il canone di affitto sia minimo, 

Davanti all'ingresso è pensato un piccolo orticello per ogni abitazione da cui le famiglie 
potranno ricavare qualche ortaggio € l’impiego di ore di ozio nella sua coltivazione, 

Siccome abbiamo pensato ad abitazioni provvisorie e di carattere comune, tutti gli ele- 
menti diversi e finimenti come porte, finestre, focolai, lavandini, ecc., saranno normalizz 
ove non sì possono Merate quelli di recupero delle rovine. Ogni abitazione avrà la cuci 
netta e uno 0 due locali, Il cesso e l'ingresso dall'esterno saranno quasi sempre comuni a 
due fi 

L'a to di 
srevisto dei 


alloggi dovrà essere minimo e di minimo ingombro, si è perciò 
o comune per quei mobili esuberanti in numero o in dimen- 


l massimo numero di persone si è pensato ad un tipo di branda su 
se non pur quelle stesse, data la loro 


Vista dimostrativa dall'alto della soluzione con volte a orociera. 


Formiamo alcuni dati tecnici sommari : 


a costruzione è studiata per un procedimento costruttivo semplicissimo, veloce ed eco- 
nomico : fondazioni continue poco profonde în getto; pareti e volte in mattoni e getto di 
calcestruzzo di detriti intonacate internamente e protette esternamente da cappe di cemento 
lisciato o di cartoni catramati ; finestre semplici e piccole; poche porte; pavimenti in mattoni 
su vespaio a secco; pareti divisorie in mattoni, eternit od altro; cessi alla turca, lavandini 
© focolai in cemento. 


VARIANTI 


Quello della impermeabilizzazione delle volte suddette è un problema grave per Milano il 
cui clima non consente semplici lisciate di cemento, senza che la loro manutenziorie sia one- 
rosa, nè le disponibilità del momento ci consentono facilmente di pensare all’uso di cappe 
di asfalto o di cartoni catramati, Abbiamo allora pensato ad una variante della copertura 
che, pur mantenendo la volta, permette l'uso di tettoie în eternit 0 di embrici di terracotta 
con pochissimo legname. 

Il desiderio di fornire pareti piane negli interni degli alloggi per ragioni pratiche o senti 
mentali, ci ha fatto pensare ad una variante della copertura che invece di essere a volta a 
botte continua, potrà essere, con poca difficoltà del procedimento tecnico, cambiata in volta 
a crociera come è illustrato nei disegni. 

Non ci lusinghiamo affatto di aver trovato la soluzione ideale, dato che la complessità del 
problema non permette tto di irrigirirsi in una convinzione. Forse la disponibilità limi- 
tata ed imprevista di qualche materiale che noi abbiamo scartato come troppo oneroso od 
impossibile, consentirà il suo impiego in una piccola parte delle case e cambiare così, a 
secondo delle possibilità e delle convenienze contingenti del momento, forma e sostanza 
a parte delle costruzioni, o a portare ancora altre varianti. 

Ci piace pensare però di avere contribuito, per quanto abbiamo potuto anche così da lon- 
tano e con idee di massima, a questo vivo problema la cui soluzione ci auguriamo prossima. 


CARLO cCECCUCCI 


GUERRA 
AEREA E 
SOTTERRANEA 


Stukas riprendono qui 
po la picohiata su 


Nuove armi automatiche impiegate dai tedeschi contro l'aviazione nemica, 
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NI anno, quando l'ottobre comincia a spogliare gli alberi e le persone assumono un 


andamento più frettoloso, è dovere del cronista parlare del prossimo inverno. E noi vo. 

gliamo rispettare questa consuetudine, vogliamo, una volta tanto, attenerci. scrupolosa 

mente alle buone regole cul informavano ogni atto dei nostri predecessori, di coloro 

che portavano i baffoni spioventi, che spendevano sonanti marenghi. che fumavano 
(beati loro!) minghetti a josa, 


L'argomento del giorno non è più rappresentato dalla saporitezza o dalla genialità © dalla vena 
poetica di un dato pezzo letterario intonato all'autunno, ma soltanto da un binomio semplice. pra. 
Nico € indispensabile : carbone-legna: E dato che questo è il quarto inverno di guerra che. ci 

Ad affrontare, ne consegue che il capofamiglia vede crescere a dismisura le difficoli 
assicurare sufficienti gradi di calore alla ‘propria casa. Pertanto ogni altro tono sull'in. 
verno che si avvicina appare più che sfasato, 


Ma carbone e legna da ardere dove si possono prelevare? Qual'è 
Il sistema di distribuzione agli affannati cittadini? A queste più 
che legittime domande noi osiamo informare che il Ministero delle 
Corporazioni determina, annualmente, per ogni provincia, i quan. 
titativi di carbone che esse dovranno ricevere, lasciando alle Unio- 
ni Provinciali il compito di assegnare alle ditte grossiste il combu- 
stibile da distribuire ai consumatori, E perchè tale distribuzione 
possa essere fatta in equa misura sì chiese, nei primi mesi del 
1940, ad ogni consumatore, la denuncia del carbone adoperato ad 
uso di calefazione nel 1939; in base a queste denuncie le Unioni 
dei Commercianti fecero assegnare dai dettaglianti, ai rispettivi 
clienti, il 40% del denunciato. Negli ultimi due anni, però, il 40' 
fu ridotto al 25% e così — pare — si debba dire per l'inverno 
che già batte alle sconnesse porte, 

Per quanto riguarda la disciplina della distribuzione della legna 
da ardere, è l’Ispettorato Servizio Legna della Mil izia Forestale che 
stabilisce ogni sei mesi un piano per l'assegnazione alle varie pro- 
vincie le quali si servono dai vari Enti-Legna od altri Istituti per 
Il ritiro e la distribuzione del combustibile. Quindi i commer- 
clanti grossisti della provincia, con la delega dell'Ente preposto o 
del Podestà, si portano suì posti di produzione dove, con l'ausilio 
della Milizia Forestale, acquistano e trasportano la legna nei rispe: 
tivi Comuni per la distribuzione ai consumatori sempre secondo 
un piano.che viene stabilito di volta in volta frà Ente, Milizia è 
Podestà, 


Ma, ripetiamo, è questo il quarto inverno di guerra, il nostro 
Paese è diviso in più tronconi, molte provincie sono trasformare 
In campi di battaglia. i lavoratori sono chiamati a produrre armi, 
i mezzi di locomozione difettano perchè adibiti al trasporto di 
materiale e di uomini là dove infuria la lotta e perciò ogni Comune 
è obbligato a servirsi di una attrezzatura di fortuna per sopperire 
alle richieste del cittadino. A tanto occorre aggiungere che, specie 
nei grossi agglomerati, i bombardamenti terroristici hanno scon. 
quassato una percentuale notevole di abitazioni, mentre la maggior 
parte degli Enti preposti alla bisogna si sono trasferiti altrove © 
sono scomparsi. Quindi Il binomio legna-carbone è e resta, per il 
momento, un problema quasi insolubile, L’italiimo — però — è 
avvezzo a rinunzie e a sacrifici; egli sa — per prova provata — 
che in lui deve sempre dominare il militaresco «arrangiarsi». Di 
conseguenza, aguzzando l'ingegno, sa servirsi di tutto per affron- 
tare e superare il tremendo signor inverno. 

Chi non ha visto — infatti — nei giorni scorsi gruppi di donnette 
aMaccendate fra rottami e macerie delle case devastate dalle incur. 
gioni? Esse, esempi di previdenza, affastellavano alla meglio assi 
celle di tapparelle € pezzi di legno stroncati o sminuzzati dagli spo. 
stamenti d'aria per portarseli a casa, per bruciarli al momento buono. 


E con loro vecchi e bambini erano a dare una... buona r 
la raccolta dei tronchi schiantat! © denu 
tra parte è cominciato il gran lavoro dei fumisti e d f alle cantine stufe 
tutti i tipi e di tutte le... età rifanno lino e chiedo: e $ 
La penuria dei rubi e dei «gomiti» è notevole, le «resisten tà © le stufe a gas sono 
pressocchè introvabili. Ma il cittadino non si sgomenta. curva le spi ontir sue ricerche con tenaci 


L'inverno intanto sì annunzia a spron battuto. Forlie 
santi; qua e là si muovono timide pel da qualche 
i primi camini che si arrossano di fuoco 


UOMINI, DONNE E FANTASMI 


g/LETIZIA, NEQUIZIA 
» E VEDOVE 


ROLLI l'universo, certo cinema non rinuncia al suo finto mondo gau- 
dioso. Brindisi e danze, Scollature aulenti. Marsine. Moine, bisticci 


cia sulle gote; un sorriso ne disperde il ricordo, 

In Invito alla danza c'è la guerra; ma guerra, a Vienna, fra polka e 
kake walke, tra | direttori di due scuole di ballo. E | contendenti, uno pagliac- 
fesco, l'altro melenso, non chiedono che d'essere rappacificati da una praziosa 
fanciulla, la quale interessi di cuore in un campo e nell'altro. 

ll melenso è Paul Hòrbiger, tutto lèzi, dovendo fare da garbatissimo mondano 
ottocentesco (appare anche in vesti da paggio, con calze bianche, che non gli 
donano, fino alla coscia). Il pagliaccesco è Hans Moser : invadente, ingombrante, 
al quale, oltre a tutto, la traduzione e îl doppiato danno l'asma. La graziosa (e 
come!) è Elfie Mayerhofer, fragile birichina, con un jlare musetto dagli occhi 
immensi, la bocca spropositata e în mezzo (naturalmente) un arguto nasino 
Hans Holt ha ragione di correrle dietro, piantando un'altra in asso proprio la 
sera del fidanzamento. Ma lo dovrebbe fare con più disinvoltura, 

Hubert Mariska sapete già che non è un diavolo di regista. Però l’ambiente 
Ottocento riesce ancora a rianimarlo abbastanza. Specialmente le feste e le 
lezioni di ballo le governa con scioltezza, Le sequenze, alla scuola, dove tutti 
inavvertitamente s'atteggiano e gestiscono a tempo di valzer, sono esattamente 
ritmate, La scena, presa dall'alto, dei due Innamorati soli soli, nel gran salone 


deserto che danzano al suono dell'organetto meccanico, non è originale, lo s0; 
ma l'effettuccio voluto vien fuori, 


In Soltanto tu sì ritrovano le bizze operettistiche della cantante costretta dal- 
l'amato a staccarsi dal palcoscenico, sul quale Jui canta pure per la consol: 
zione del solito stipatissimo pubblico incantato. 

Perchè propriamente costui pretenda tanto sacrificio dalla sposa o almeno 
non glielo chieda prima delle nozze, non è spiegato. È chiaro tuttavia che ci 
si trova al cospetto d'una delle più affastellate sceneggiature che siano mai 
State messe in circolazione, Seppure una sceneggiatura vera e propria esiste, 
e non tocchi piuttosto al direttore Karl Anton mischiare, come vengono ven- 
gono, i personaggi, | modi, le battute, le scenette, le macchiette di pram 
matica nei film del genere: le prove dubitose e la «prima» trionfale; gli 
assi che scappano sul più bello @ gli impresari che si disperano; vecchioni 
citrulli; monocoli col cerchio di tartaruga e la fettuccia penzoloni; il poliziotto 
di servizio, colossale e testone; baruffe d'innamorati ; fortuito incontro. dei 
litiganti al tabarin, e, fra i due, Il terzo subltamente invitato a godere perchè 
l’ingrato, laggiù, si roda di gelosia, ma lui non se la piglia (all'apparenza, 
beninteso) e sfoggia al braccio una stupenda ragazza, e Impàri l'altra, la per- 
fida. Spumante, oh quanto spumante, col singhiozzo al terzo bicchiere, il mal 
î di testa la mattina dopo, la borsa di Rhiaccio in bilico sul capo. E quello che 

ancora vi ricordate d'aver già visto cento volte, fate conto che c'è di sicuro 
anche qui per la centunesima, compresi i duettì tra il buffo e la soubrette, 
che sono pol il segretario del tenore e la segretaria della soprano. Ogni tanto 
si crede che il film stia per finire e invece ripiglia imperterrito, affaticando 
sempre di più Johannes Heesters, Dora Komar, massimamente Paul Kemp 
perchè non c'è di peggio che mettercela tutta per far ridere e non riuscirci 
Nè consola lo sfarzo della messinscena o la dovizia di grazie muliebri. Meno 
Al male che ogni tanto compare Ruth Buchardt, lunga, squisita biondina, un po' 
troppo lunga a mio gusto, ma squisita lo stesso, con un raggiante beato fac- 
Ì cino e un'architettura di gambe da manuale 


Nei film ungheresi o c'è Antal Pager o c'è Pal Javor. In Notte d'incanto 
ci sono tutti e due. Festa grande. Con l'aggiunta della misteriosa Lili Murati. 
Misteriosa dico perchè non capisco da che parte provenga la sua celebrità. 

Vedova aggressiva, Lili si dà da fare per la felicità d'un'amica, vedovella 


Interno familiare in «L'amante mascherata» con Lida Baarova è Gustav Mezvai 
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Fiebili pene d'amore. Lacrimucce : ll plumino ne cancella subito la trac- 


Promessa di amore eterno di Lori Randi e Aido Fiorelli nel film ‘L'usurai 


timorata. E riaggeggia uno di quei pasticcetti basati sull'omonimia di due cu- 

i che vivono assieme ogni tanto, uno spregiudicato e l'altro mite 
€ timido, Dopo averci messo al corrente su tutto ll suo guardaroba, muovendo 
dalla vasca da bagno per fermarsi alla pelliccia da sera, convola a nozze col 
Ralante spregiudicato, mentre il timido mite impalma la timorata. 

Viktor Banki non è nè da più nè da meno degli altri inscenatori di com- 
mediole brillanti, Però un brano veramente ameno lo manovra con misurato 
spirito filmico : quello di Antal Pager Più che brlllo, il quale trova, tornando 
dal caffè, a notte alta, una ignota ragazza nel letto e immagina, prima di tutto, 
ricordandosi che ha bevuto fuor di misura, d'aver sbagliato casa, sìcchè cau- 
tamente va a controllare la targa sull'uscio. Escluso l'errore, ma non riuscendo 
a raccapezzarsi per via della gran confusione che ha in tei , SÎ riveste piano 
piano e se la svigna, traballando dignitosamente da ubbriaco cre sa d'esserlo 
e non vuol parere. Anche l'attore è conciso, preciso. 


Una storia seria nella balzacchiana Amante mascherata, 
L'opulenta Leni, vedov 


del defunto marito vizioso e brutale, vuol avere un figlio senza risposarsi. E 


tappeti i 
recisi, sl presta ad Appagare la misteriosa senza mai accendere il lume. Se- 
nonchè, il ricordo dell’ignota, sparitagli di fra le braccia avanti l'alba, nog gli 
darà più requie a segno che, scoppiata la guerra, va a cercarvi disperatamente 
Vi sto a dire in che strano modo) 
che gli è nata una bimba da lei e anche ll tradito amor patemo lo angustia. 
Il fidato attendente lo ritrova, dopo la carica veemente, tra i cumuli dei morti 
Lo adagia in carrozza e via. 

Quante case, casette, ville, palazzi, borgate, paesini, paesotti o magari città 
ci saranno nel raggio della galoppata? Eppure è scritto che l'ufficiale deve 
arrivare, per puro caso, ai piedi dello scalone di Leni, e per purò caso pun- 
tualmente ci arriva. Se no, a che cosa servirebbe la forza del destino? E 
quando si rià e ricomincia a vivere, s'accende di colei che l'ha amorosissima- 
mente curato, benchè, dentro, un poco gli rimorda d'essere infedele a quella 
tal mallarda del veglione per la quale fino allora è vissuto, per la quale s'è 
provato a morire, Qui — attenti — spunta il fine motivo psicologico sul quale 
tutto l'intreccio finora ha puntato: Leni se la gode d'essere la rivale di se 
medesima, di rapire a viso scoperto lo spasimante alla lontana se stessa in 
bautta. 

La stramba donna è Lidia Baarova, più naturale che in «La sua notte», 
ma ancora scarsamente espressiva. Otakar Vavra, regista di questo e di quel 
film, qui è assai più centrato, Anzi in qualche punto, sfuggendo alla svenevole 
romanticheria del soggetto, ricava brani abbastanza vivaci con rapide imma- 
ginî, illuminazioni ben dosate e una musica appropriata. Vedete, per esempio, 
la cavalcata notturna dei reggimenti partenti, opportunamente ripetuta due volte. 

La parte dell’effimero amante, che alla fine diventa duraturo marito e pa- 
dre in un colpo solo, la recita Gustav Nezvol, l'uomo: delle Violette in «Fa- 
lena», se v'è rimasto in mente. Lì, gelido e allontanante, stava bene; qui 
l'appassionato non gli riesce, 


L'usuraio, per finire. 
Drammone di nequizie spietate, con redenzione finale e nozze 
Harry Hasso lo fa recitare nel modo che avrebbe mandato in visibilio qua- 
lunque loggione di vent'anni fa. 


PERSONAGGI ED INTERPRETI 

Bleco strozzino per un po” e poi angelico benefattore 

Sconsolata vedova consolatrice : g 

Avversati promessi sposi (coraggio, ragazzi, che tutto 
s’accomoda) : 


Rafael Calvo 
Maria De Tasnady 


Aldo Fiorelli e 

Lori Randi 

Vecchio genitore, nobile di nascita e non di sentimenti, 
al solito ; 

Signora e signorina annunciate sui manifesti © poi, 
chissà perchè, ma poco male, sullo schermo non 
compaiono : 


Luis Hurtado 


Camilla Horn e 
Valentina Cortese 


CARLO A. FELICE 


GLI AMANTI CRUDELI 


Romanzo di 


Andreina si conosceva imbattibile in una schermaglia di quel ge- 
XXI nere, richiedente prontezza d'intuito e attitudine a erica si 
pididà. Ma non poté d'altra parte negarsi qualche secondo di riflessio. 
ne. Rientrando poco prima dell'ora di pranzo, aveva trovato in salotto Vittoria 
€ Giulio, S'erano incontrati per caso in via Tornabuoni ed erano stati insieme 
da Donney a prendere il tè. «Tuo marito ha voluto invitarmi a pranzo, io ave- 
vo un gran desiderio di rivederti, sono stata via da Firenze, un viaggio miste 
un ©i racconterò, come va cara Andreina? u. Più di tutto l'aveva 
stupita la sagra di spirito con la quale Giulio, pedantescamente ligio alle 
abi i, aveva rinunciato a lavorare quel pomeriggio per tener com- 
a Vittoria. E alla fine, ecco la telefonata di questo sciaguratissimo Mola, 
a rinfacciarle la presenza di Vittoria in casa sua. «Come lo sapete? Vi assicuro 
bic sono rientrata verso le otto ero lontanissima dal prevedere che 
IL trovata qui. L'avete vista per la strada? », «Sì», «E l'avete seguita 
sino a casa mia». «Sì», « Capisco. E adesso? », 
scoppiò a ridere. Andreina sentiva con un vago raccapriccio la sua 
risata ballare chioccia e stridente sulla membrana del microfono. « Perché rl- 
dete ? wu, « E volete che non crepì da) ridere? È troppo bello. Ricordate il giorno 
che v'ho raccontato d'aver sorpreso una conversazione molto confidenziale tra la 
Salvarelli e il suo amico al caffè Micke? ». Andreina ricordava benissimo, vi- 
cino a Vittoria lei aveva collocato naturalmente l'immagine di Corrado Bonin- 
verni. « Era lo stesso individuo che stasera l'ha condotta a casa vostra. Curio- 
so, no?». La voce montava a sbalzi per una scala di cattiva esaltazione, una 
febbre allegra e feroce la faceva slittare a momenti su toni di delirio. « Non vi 
sembra piuttosto curioso? Mi ascoltate?» «Vi ascolto, ma tutto questo... » 
« Aspettate. Ero questo pomeriagio alla tipografia Pianigianî. La Salvarelli è 
entrata con vostro marito nell'ufficio del proprietario. Lì ho sentiti parlare fra 
loro due. Si davano del tu. Come al caffè Micke, Ci siete? Mi sentite? », 
sì, pronto, pronto?... ». 
in quel «pronto », così stonato, così misero, così stupido, Andreina sen- 
tiva ce il senso della propria sconfitta. « Devo andare avanti o slete 
accenderla vol la girandola finale? Avete capito tutto, vero? B lui 
il gran responsabile. È lui il papà». «Il papà? Ma cosa vi salta in mente? ». 
Incapace di trarsi dal cervello il più pensiero intelligente, Andreina si 
il ricevitore con forza sull’orecchio, chinando un poco la testa sotto 
la minaccia del colpo che stava per abbattersi su di lei, una botta che s'annun- 
ciava tremenda, da stenderla tramortita per terra. «Siete una cretina? Slete 
cieca, oltre che imbecille? Non l'avete guardata la vostra buona amica Vittoria, 
come si muove, in che maniera cammina? La voce clamante dal fondo del- 
la sera d'aprile non aveva più per Andreina la fisionomia di Mola, era un'ac- 
anonima, udita echeggiare nella rarefatta angoscia di un sogno. «È gra- 
È stato lui! Cammarese Prof. Giulio, come lo chiama l'elenco del tele- 
Mi spiego? Ah ah! Ah ah!», Ora si sarebbe detto che Maurizio Mola 
annunciasse dall'alto di una torre, a una moltitudine adunata in una piazza, 
una catastrofe collettiva, l'a; imarsi di un diluvio, « Gravida! Un bambi: 
Siete o non siete un'imi Bravo il caro Giulio! Ah ah! Buona notte! ». 
Andreina agganciò il ricevitore. Rincantucciata nell'angolo dov'era appeso 
l'apparecchio, letteralmente ubbriaca di stupore, guardando per terra ascoltava 
le voci di Vittoria e di Giulio, che discorrevano in sala da pranzo. A intervalli 


afferrava una parola, una frase, detta ora da Vittoria ora da Giulio, « La real- 
tà... », «l'astrazione... », «l’arte trova nel vero un punto d'appoggio... », «io 
lo un equivoco... », wi primitivi del resto... », « Giotto... 


bue... ». Poco la che la cameriera venisse a chiamarla, Giulio era andato 
a prender l’ultimo fascicolo di una rivista d'arte, contenente riproduzioni in tri- 
cromia di quadri cubisti. Le sembrava di vedere il fascicolo aperto sulla tavola, 
Giulio curvo a lato di Vittoria voltava le pagine, le due teste erano vicinissime, 
forse le due guance si toccavano. E con che abitudinaria naturalezza si scam- 
biavano i.loro pensieri, beati d'esser soli, fusi in una felice comunione. « Questo 
Bracques è un organismo di chiaroscuro che... », «... ma In Picasso secondo 
me c’è più sostanza, qualcosa che resiste... », «.... sì vede l'enorme importanza 
in». S'erano addirittura dimenticati che lei esisteva ? 


Addossata alla parete nell'angolo del vestibolo come una bambina in castigo. 
Andreina aspettava di sentirsi nascere in petto il coraggio di disturbare Il col- 
loquio dei due amanti. « Amanti? Amanti? ». La parola le allegava | denti, peg- 
gio che a mordere un limone. Le occorreva comunque qualche minuto di racco- 
glimento, per ricomporsi e orientarsi, Sentendola camminare nel salotto. Giulio 
la chiamò: «Che c'è. Andreina? », «Oh niente. Ti dirò ». Cinque, dieci mi- 
studio, fra i suoi libri le sue carte i suoi quaderni, le avrebbero 
forza e il gusto di dissimulare la propria emozione. « Emo- 
zione? Commozione? Di che natura? Esaminarmi, analizzare, vederci chiaro ». 
Si sedette alla piccola scrivania di chiaro legno d’acero, Erano i mobili del suo 


Amanti, amanti. Provava a ripetersi la parola con la speranza di scoprire che 
incominciava a prendere un sapore meno ingrato. Scrisse a lapis sul blocco 
degli appunti, una frase sotto l’altra, come cifre da addizionare : «Primo svi- 
luppo di G.... secondo sviluppo di G..., terzo sviluppo di G... ». Il quarto svilup- 
po, determinato dalle vicende della lotta tra lei e Vittoria. doveva esser quello în 
cui Giulio, stufo sino alla nausea di passione di disordine e di vita vissuta, sa- 
rebbe tornato a esser se stesso, l'intellettuale schivo sedentario e pauroso che 
aveva in Andreina Cammarese l’insostituibile compagna della sua esitenza. 
Tutto bene, il calcolo mentale era corretto e assommava a un risultato abba- 


BRUNO CORRA 


stanza soddisfacente, purché lei evitasse d’incolonnare sul blocco le parole che 
Ùl suo sguardo già vi lasciava cadere, figlio, bambino, padre. Ma non poteva 
darsi che fosse stata un'invenzione di Mola? Amanti, amanti, amanti. Col. tra- 
scorrer del tempo la parola si faceva più massiccia e più grave. Era, ogni volta, 
la pressione di un pugno In mezzo aî petto. 

Udi suonare sull'impiantito del salotto, martellato nel silenzio con una dimo- 
strativa chiarezza, ll passo di Vittoria. Sembrava che s'avvicinasse all'uscio 
chiuso con l'intenzione di venire a domandare ; i sentito come mi muovo, 
come cammino ? ». L'uscio s‘aprì. moria era sola e teneva nella destra, con 
la punta dell'indice tra le pagine, il fascivolo della rivista, 

— Che fai? 

— Qualche appunto. Prima che un'idea mi passasse di mente. 

Andreina fissandola avvertiva le pulsazioni dure del proprio cuore, ogni pal- 
pito coincideva col batter del tacco sul pavimento di legno. Uno due tre quattro 
cinque passi, dalla soglia alla scrivania. Temé d'essere impallidita. Strappò dal 
blocco Il foglietto, lo fece scivolare dentro la cartella. Vittoria posò sulla scri- 
vania la rivista, aperta alla pagina segnata dal suo indice. 

= Guarda questo quadro, Dimmi cosa ci vedi, che valore gli dài. 

Andreina piegò il volto sulla scrivania, Uno due tre quattro cinque, ciascun 
Passo un pugno in fronte. Un'eco beffarda le rimandò all'orecchio la sua voce, 
quando poco prima a tavola s'era rallegrata con Vittoria : « Ti trovo molto bene. 
Un po' ingrassata. Non è vero, Giulio? », Vittoria aveva lasciato aperto l'uscio, 
Giulio entrò e si chiuse alle spalle jl battente 

= Che ne dici? 

Girò intorno alla scrivania e si poso dall'altra parte di Andreina, che si fin- 
meva assorta nell'esame. del dipinto. 

— Il fascicolo è arrivato stamani 
appena guardato, 

Andreina si sentiva avvampare la fronte, stringeva | pugni fermi sulla scriva- 
nia per paura che le vedessero tremare le dita. Vittoria le teneva una' mano 
sulla spalla destra. Sarebbe stato commovente se Giulio le avesse appoggiato 
una mano sull'altra spalla. Lui di qua © lei di là, pieni d'affetto e di muta elo- 
quenza consolatrice, su cara Andreina fatti coraggio, è una grande disgrazia per- 
dere il marito, ma tu sei giovane, hai tante belle qualità che potrai bene rico- 
struirti un'esistenza sopportabile. Affannosamente cercava un punto fermo in 
fondo all'opaca risacca di pensieri che le fluttuava nel cervello, 

— Sentiamo — disse Giulio. — Come lo giudichi, come lo senti, che versione 
ne daresti ? 

La domanda la costrinse ad appuntare la sua attenzione sulla pagina. E da pri- 
ma le parve di non poter superare l'immensa distanza che separava la sua ango- 
scia dal freddo guazzetto di colori che la tricromia le serviva sotto gli occhi. 

— Non è semplice — obiettò, 

Il dipinto era intitolato « Ritratto di Jeanne», Nella figura a mezzo busto, 
costretta entro una nuda rigidità di manichino svestito. la grazia femminile di 
Jeanne era relegata nelle volute di un solo ricciolo giallognolo che si dipartiva 
da una tempia. La fisionomia era scomposta © aperta a ventaglio in una mas- 
siccia dentatura di forme geometriche, che poteva dar l’idea di una macchina 
guasta e arrugginita o di uno spicchio d'anfiteatro grecoromano diroccato, Ma le 
pupille d'Andreina, seguendo l'indice di un lungo raggio che scendeva obliquo, 
dopo aver percosso una clavicola fortemente imbullonata, a illuminare l'interno 
del busto di Jeanne, s'animarono di un fremito d'interesse, s'aggrapparono al 
centro della pagina, dove una crepuscolare intuizione le faceva ravvisare il 
punto fermo che andava cercando. Ora conduceva il proprio stato d'animo a 
riconoscersi nella figura della tricromia, a specchiarsi nello sfacelo interiore 
che senza volerio l'artista, preoccupato solo di costruire un probante congegno 
di volumi chiaroscurali, aveva attribuito al suo fantomatico personaggio. Jeanne 
aveva dentro il petto e nel ventre un ammasso di scherre frantumi e briciole 
di materie fragili e lucenti, qualcosa come una vetrina di cristalli e porcellane 

fe da un terremoto, un ammasso di sentimenti convinzioni ricordi pro- 
positi e speranze in rovi: su cui il raggio gelido è rigido cal dal cielo 
di un’impassibile intelligenz: 

— È bello — affermò Andreina. — È una cosa miolto umana. 

— Umana? — stupirono, a una voce, Giullo e 

— Umanissima. Potrebbe essere ii mio ritratto. 

— In che senso? — azzardò Vittoria, fattasi umile e guardinga. 

— Nel sonso che sono piena di cocci come questa Jeanne, ma anch'io infilzata 
© tenuta su da un raggio di volontà e d'intelligenza. 

Un silenzio quasi drammatico sgorgò dal fascicolo aperto sulla scrivania, Tutti 
tre fissivano con inquietudine Il triste manichino effigiato sulla carta lucida, 
come se i triangoli, le sfere i coni e Je piramidi che aveva in corpo compo- 
nessero Îl meccanismo di una bomba a orologeria. Vittoria tolse la mano dalla 
spalla d'Andreina. 

— Che c'entra umano? — volle discutere Giulio. — Quel che conta è la pit- 
tura, la composizione. Secondo me c'è un bel movimento di masse, tutto guidato 
da un forte ritmo a spirale. Specialmente qui, la parte destra, 

Batteva un Indice sulla tricromia, con un moto fitto che tradiva la sua nervo- 
sità, un picchiettare futile e pettegolo, tanto per riempire in qualche modo ij se- 
condi che passevano faticosamente. 

— Un ritmo bulo, che sale incontro alla luce. Qui, qui, e qui. 

ll suo polpastrello riprendeva a batte: battere, con la stessa frivola ala- 
crità, un poco più giù un poco più su, sulla metà destra del quadro. Pareva che 
#l suo dito fosse rimasto imprigionato in quel gesto innaturale, sotto la male- 
vola vigilanza dello sguardo d'Andreina. Vittoria soggiunse, fra sé, a bassa voce: 

— Umano, veramente. non direi. Tutto, fuori che umano. 

— So benissimo — acconsentì Andreina — che c'è una costruzione di volumi 
€ di colori eseguita con perizia. Ma il quadro mi suggerisce... 

— Piano piano — s'affrettò a interromperla Giulio, convinto di non potere 
evitare la scena, attento a regolarne lo svolgimento — se incominciamo a 
divagare.., 

Vittoria s'allontanò un poco dalla scrivania, in direzione dell’uscio. Giulio 
le lanciò un'occhiata sopra la testa di sua moglie : «Ha capito? Sa?» 


spiegò Giulio, a Vittoria. — L'avevamo 
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li invitò Andreina, senza staccar gli occhi dalla rivista. — Par- 


— Sedetevi — 
i. Soprat- 


liamo di questa Jeanne e di noi tre. Obiettivamente, E con intelligenz: 
tutto con intelligenza, 
Vittoria, docile, si sedette. 
— Credo che non vi siate mai illusi, voi due, che io non rp 
ra! il mio torto — provò a scusarsi Vittoria, — esistono delle 


— Fatalità ? Quel che è accaduto, jo l'avevo in testa dal principio alla fine 
Pfima che accadesse. Il giorno che venni a casa tua per riconcillarmi con te 
cp gas 1 mio studio, dove avresti riveduto Giulio, la storia del vostro amore 


ta lo la vostra fatalità, 
{Vittoria guardò prima Giulio poi Andreina, e riuscì a sorriderie : 
<— Sei terribile. Se si tratta di farti piacere ammettiamo pure che quel che 
af@ sia vero. Ma la tua superiorità intellettuale e il tuo 
questione. E dal momento che jo riconosco d'esser dalla parte del torto... 


— Andreina — implorò Vittoria — se ci parlassimo una volta con semplicità ? 
Saranno idee interessanti, ma se sapessi come suonano false e stanche tra noi! 

Contagiata dall'irradiazione della personalità d'Andreina, irrigidiva Je braccia 
con le mani distese e le dita intrecciate sopra un ginocchio, in una posa che 
smentiva con caricaturale crudezza le sue parole. 

— Vedi — intervenne Giulio — non è senza ragione che Vittoria è in casa 
nostra questa sera. Abbiamo sentito che non si poteva continuare a fingere. 
Non era più possibile resistere all'orrore dell'inganno, della menzogna nella 
quale vivevamo di fronte a te. Anche se ci siamo caduti senza volerlo, anche 
se la vita ci ha spinti non so come in una Situazione... 

Andrelna s'era mantenuta sino a quell'istante in apparenza tranquilla. La 
Videro alzarsi in piedi, alzare a due mani il fascicolo e subito ributtarlo sulla 
scrivania sempre aperto alla pagina del ritratto di Jeanne, 

— Ma che cosa? Il vecchio fattaccio di cronaca dell'infedeltà, del tradimento, 
del sospetti, della gelosia, con la moglie che scopre la tresca e piange e stre- 
nita. col capitolo a effetto dell'abbandono o della riconciliazione 0 dei colpi 
di rivoltella ? Vi figurate che io possa fare una scena così spaventosamente bor- 
ghese? Che io compia gli atti e pronunci le parole che migliaia di altre donne 
hanno logorato prima di me? Come se fossi la moglie del ragioniere che ha sco- 
ferto il marito con la signorina di studio ? Sentite. prima d'andare avanti, patti 
chiari. Cancelliamo dalla nostra conversazione tutte le frasì che tre persone 
qualunque si direbbero in una simile circostanza, Per mio conto, preferisco di 
saltare dalla finestra piuttosto che Rridare : «Via di qui, non voglio più ve- 
dervil», oppure: «Io torno da min madre! ». 

Con uno sguardo tenero e autoritario Giulio tentò d'ammansire Vittoria, 
pronta alla ritorsione. E. conciliante : 

— Sia come vuoi. Realmente Ja nostra avventura s'è svolta su un piano 
d’eccezionalità. To sono d’accordo con Andreina. Se riusciremo a intenderci 
evitando atteggiamenti ed espressioni consumate: e grottesche, daremo al nostro 
caso di vita una veste dignitosa. Trattare Ja nostra esperienza come un'opera 
d’arte .è questo che tu ci proponi. 

— Dico che una cosa sola può salvarci, lo stile, 

Ma nella fisionomia di Giulio, nella sua voce, nella sui Sicura compostezza, 
nel ripetersi di un suo breve gesto a pugno chiuso, Andreina aveva colto un 
che d'insolitamente coraggioso e robusto, 

— Esatto — ammise Giullo, e parlando si volgeva ora a sun moglie ora a 
Vittoria. — Lo stile, un tocco personale che rinnovi la vecchia materia, uni 
patina, un colore, un sapore, un modo di procedere per cuì il fatterello milioni 
di volte plagiato si elevi. si nobiliti. ' 

Seguitando a osservarlo, Andreina sentiva che st scoprendo solo ora un 
mutamento avvenuto în lui da parecchio tempo. Qualcosa di più sano, di più 
virile, un Giulio insomma più uomo. Non avrebbe saputo dire di che cons'- 
stesse la sfumatura nuova che le diveniva evidente né în quali particolari si 
mostrasse più sconerta. Ma capiva che poteva rendersene»conto, perché sapeva 
che da mesi Giulio e Vittoria erano amanti. Il contegno indefinibilmente più 
maschio di Giulio trovava il suo pieno significato se lo metteva in rapporto 
col nuovo modo di camminare di Vittoria. 

— Ma lo stile — osservò, sforzandosi di tener ferma Ja voce investita da un 
ritorno d'’emozione — non avrebbe scopo se la sostanza fosse povera. La nostra 
storia si può salvare perché io sino dal primo giorno ero decisa a condurvi 
dove vi ho condotti. Soffrendo. non lo nego, Ma che Importa? Ho vinto. 

— E perché? — inquisì Vittoria, con una vivacità nella ouale «i sentì insor- 
gere un ripicco furiosamente femminile. — Non vedo quale fine ti saresti 
proposta di conseguire. Sunpongo che i mariti non abbiano bisogno d'essere 
aiutati dalle mopli con raffinate ‘congiure per... 

— Ma lui sì! Lo vedevo isterilirsi. finire în niente, come artista, E guai se la 
vita non lo stimolava. E îo non avevo sposato lul uomo, avevo sposato il suo 
ingegno. In che modo potevo indurlo ad arrischiarsi in una burrasca di passione ? 

— E proprio con me? Non c'ero che io? M'hai scelta frà tutte le donne che 
conoscevi? Mi sei venuta a cercare col preciso progetto... Eh, andiamo! 

Invano Giulio. settava nel. paradossale dibattito. che prendeva ronidamente 
l'andatura di un litieio, qui un’esclamazione. tà un ammonimento. più innanzi 
un severo invito alla calma - «Eh via!... Raeioniamo, ragioniamo... Guardate 
che- siete tutte due fuori strada...» Per alcuni minuti, senza sbagliare un colpo, 
Andreina e Vittoria si. rimbalzarono le loro fepliche con dispettosa destrezza, 
Ma toccò.ad- Andreina la battuta buona a ridurre al silenzio l'avversaria : 

7 lo voglio semplicemente che tu rifletta. un po” per conto tuo. Pensa al mio 
modo d’agire dal piorno che son venuta a casa tua a metà di settembre. Dim- 
mi tu, come lo svieghi? 

Vittoria batté più volte le palpebre, fisse le pi 
chino. indugiò a gingillarsi con le proprie mani. 
d'occhîo. più che lei, suo marito. La zuffa verbale con Vi 
terrotto .il penoso ill; 
S’era ribellata contro 1' 
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— È vero — concluse Vittoria. offrendo il volto rasserenato da un barlume di 
sorriso agli occhi di Giulio, — Ed è ridicolo che io mi ci sia arrabbiata. Per me 
(e cose non cambiano. Se tu sei soddisfatta, tanto meglio. 
piu credi che il cambiamento di clima portato da questa spiegazione non 
debba re nessuna conseguenza nei vostri rapporti? T'illudi che ll mio cal- 
colo, sino ad oggi, debba fallire da ora in avanti? lo sono convinta del 

ario, 


—— Cara Andreina, forse ti chiedo troppo, ma io vorrei che tu... 
Lungamente, facendo sfumare a Quando a quando l’'incisività delli ine psi- 


« Esperienza interiore ». « studio di vita », « crudeltà intellettuale », «la nostra 
abitudine d'innestare l'immaginazione nel sentimento», queste ed altre consi- 


quenza di Giulio: « Non m'interessa nulla né dell’arte né della gloria, sono 
contentissimo d'essere il ragioniere che fa lo stupido con la signorina di studio; 
al diavolo } romanzi il cerebralismo la vita-arte € l’arte-vita, una cosa sola mi 
preme, esser felice con Vittoria, vivere nell'incanto dell'amore di Vittoria». Un 
discorso non detto che Vittoria accoglieva con la faccia ilare e intenerita di 
una ragazzina di quindici anni che ascoltasse una dichiarazione d'amore, Prima 
che finisse di parlare, gli Aa attratta dal suo segreto richiamo; loro due 
rie 


— È sbalorditivo — iva Giulio — che tu abbia preveduto tutto, che 
la tua creazione intellettuale abbia potuto dominare la realtà di giorno in giorno 
come se... 

— Ma non è vero — la interruppe Andreina. — Non ho preveduto tutto. 

— No? — e Giulio, fissandola, capì. 

Ma? era accaduto ad Andreina di scoprirsi così magicamente legata alla pre. 
senza fisica di Giulio. Qualcosa che emanava dallo sguardo dalla bocca dal 
petto di suo marito le veniva sul viso come un soffio caldo, Con un veloce com- 
puto si fissò in mente il numero delle settimane passate da quando l'ultima 
volta Giullo era entrato di notte nella sua camera. La figura di lui apparso 
nel quadro dell’uscio, veduta di sbieco senza levar la guancia dal cuscino nella 
luce morbida e marezzata, si sottraeva l'indagine della memoria. Che pigiama 
portava quella sera? Non poteva rico; lo, Molto tempo, Mesi. E intanto, fra 
le braccia di Vittoria, Giulîo si liberava dalla scorza della sua timidezza, rina- 
sceva uomo di sangue caldo e ardito. Questo pensiero le dette un urto in fondo 
alla gola, alzò a sbriciolarsi nel suo cervello, in un fuoco d'artificio d’imma- 
Rinì odiosissime. Com'era Giulio con Vittoria? Così? Così? 

— Non avevo preveduto,.. 

mr: Crsrlagi nei esclamò Giulio, 

ttoria si strinse nelle spalle: 

— Lasciala dire, ato 

= Non avevo preveduto che la tua volontà di rivincita su di me potesse por- 
tarti ad accettare la condizione Incomoda nella quale ti trovi. Riconosco che hai 
saputo giocar forte Resta da vedere se l’esistenza di un bambino basterà a ren 
der stabile la tua unione con Giulio. 

Nella lunga pausa che Segui, l'inaspettato silenzio di Giulio è di Vittoria si 
distese dinanzi ad Andreina con insidiosa lentezza. Era stupefacente che nessuno 
dei due reagisse, Che cosa si celava dietro la loro inerzia? 

— lo ritengo d'essere ancora in una posizione molto più forte della tua. Giu- 
lio dovrà riconoscere il bambino, dargli îl suo nome. Il tempo lavorerà per me. 
E sai come finirà? Il tuo bambino in Questa casa, con suo padre e con me. 


Ma Vittoria gli cinse il collo con 
sopra la spalla. Ecco che Andreina aiutata dal 
riconosciuto, pure ignorando la vera verità, il fragile, corrotto della sua re- 
lazione con Giulio. Ecco che la realtà compiva un altro passo, affermava con ac- 


rabilmente di qualcosa di snero Ecco chs la natura e il destino e la giustizia, 


— Giulio è mio marito. Tu non potrai mai sposarlo. Ti peserà avere un figlio. 
La tua situazione diventerà insostenibile, Quando Giulio sarà stanco di te. Un 
giorno, vedrai, l'unica soluzione ragionevole dell’imbroglio sarà questa : resti 
tuirmi Îl marito e cedermi tuo figlio. 

Vittoria suggellò con le dita la bocca di Giulio, gli accarezzò i capelli; Ja 
fronte, Che rispondere ad Andreina? Con quale voce poteva vantare, davanti 
a Giulio, il proprio diritto al possesso dell'uomo che l'aveva resa madre? E 
come avrebbe potuto tradurre in una reazione petsuasiva l'ira Jo smarrimento 
la melanconia che in lei si combattevano? Non era davvero una posa polemica 
quel suo amoroso serrarsi contro Giulio; a chiedergli protezione e o. 

— Che ci rimane da dire? Niente, mi sembra, Giulio può accompagnarti, Sarà 
sempre perfettamente libero di vivere a suo piacere. 

Per non veder suo marito col braccio di Vittoria intorno al collo, piantò le 
palme sulla scrivania e vi stette curva sopra, a guardar la rivista, Ma ja rì- 
produzione del quadro era lontanissima da lei, tra il suo volto accaldato e la 
pagina lucida pulsava la cadenza di un'interrogazione : « Che fanno? Si bacia. 
no? Si baciano? ». Frenando la propria avidità di sapere, s'imponeva di non 
alzare la testa. E parazonava le proprie sensazioni con quel che aveva provato il 
pomeriggio ‘dî settembre in cui s'era allontanata dallo studio lasciandovi soli 
Giulio e Vittoria, Era seduta nella pasticceria con la tazza di tè davanti, la panna 
si scioglieva con saporita pigrizia nel licuido giallo, e lei a domandarsi trepidando 
di curlosità : «Si baciano? Si baciario? n ma nulla, non un brivido, non una 
folata di malessere o di preoccupazione, î nervi tranquilli, 1 pensieri limpidi e 
ordinati. le dita attente a servirsi con garbo della pinza d'argento per ratco- 
glier. dalla ‘zuccheriera ‘una zolletta. Adesso In domanda fitornava gonfia è tor- 


udiva nemmeno respirare Giulio e Vittoria. Dentro di lei. come nei corpo di 
Jeanne, uno strumento di tortura fatto di schegge vitree e di rozzi cunei di 
coccio si dilatava con esperta lentezza, una mostruosa pianta di cactus che cre- 
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La chiave giusta è 
la sola che apra - un 
“Barbisio,, è l'unico 
che vi faccia entrare 
nella raffinata cer- 
chia del buon gusto. 


en 


un nome «una marca «una garanzia 


(Contisuazione Romanzo) 
le tempie: «Va da tua madre. Torna da tua ma- 


‘ dre», Rallentò il passo quando fu certa d'aver 


fatto perdere le. sue tracce a Giulio ammesso che 
iulio fosse stato tanto generoso da mancar di 
rdo a Vittoria rincorrendo lei fuori di casa. 
aggiunto il Lungarno costeggiò per qualche mi- 
ito la spalletta del fiume, i passanti le pianta- 
ino in faccia occhi Justrati dal viziosi rifiessi 
i lampioni, un giovinastro malvestito le si po- 
alle calcagna, la pedinò le disse «bella bam- 


fifchè il passaggio di una carrozza vuota non le 
offrì il modo di trarsi in salvo. Era veramente 
laf sua voce questa che dava al flaccheraio dal 

rossi l'indirizzo della casa del senatore San- 
torini? «Da mia madre. Vado da mia madre. Un 
disastro. Una disfatta. Sono una buffa donnetta 
borghese matta di gelosia. Faccio la stessa cosa 
che prima di me hanno fatta migliaia di giovani 
moglie tradite, Vado da mia madre, torno da mia 
madre », Non tentava più di sottrarsi all'assalto 
delle parole frolle di conformismo borghese. Piut. 
tosto, brancolando in un labirinto di pensieri con- 
traddittori, cercava di consegnare qualche minu- 
scola particella del proprio orgoglio a un'idea cor- 
roborante, a una risoluzione comunque animosa : 
« Devo fare qualcosa di straordinario, d'eccezio- 
nale, d'enorme... », 

Il trotto stanco del cavallo le accordava tutto il 
tempo necessario a riflettere, Dormire in un al- 
bergo? Chiedere ospitalità a Alda? Andare da 
Chiarina ? « No, Sono l’onesta sposa oltraggiata 
che si rifugia in lacrime presso la sua buona mam- 
mina !». E immaginava il colloquio con sua ma- 
dre, che a quell'ora doveva essere in pieno sforzo 
di lavoro, aggiogata come un bue al carro del suo 
tavolo vasto e massiccio, carico di monticelli di 
fogli pigiati da fermacarte di marmo. Vedeva le 
spalle potenti, ll collo grosso è corto, la faccia 
larga congestionata, gli occhi di ferro severi e ir- 
ritati dietro le lenti degli occhialoni a stanghetta. 
Udiva la propria voce meschina e. petulante nau- 
fragare nel corruccio della strenua lavoratrice, 
un'ondata di riprovazione le veniva addosso e la 
faceva retrocedere verso la soglia dello studio, co- 
me mai osava di distrarre Ingrid Santorini per ra- 
gioni tanto frivole dalla composizione di una pagina 
difficile? Nemmeno la bambina aveva potuto chia- 
mare sua madre col diminutivo tenero e lezioso. 
Ma oggi? Sarebbe stato come dire mammina a 
una delle michelangiolesche signore di marmo che 
da secoli oziavano sdralate sulle tombe medicee. 
«lo... Giulio... La Salvarelli.., vengo a sapere 
che.,, », Il racconto sarebbe caduto in polvere pri» 
ma ancora che la grande Ingrid aprisse bocca per 
comandare : « Domani, ne parleremo domani 

Nella svolta il cavallo si mise al passo, Suo pa- 
dre? Da alcuni giorni non telefonava a casa, ma 
sapeva dai giornali che s'era riaperto il Senato. 
suo padre probabilmente era a Roma, E del resto 
a che sarebbe valso confidarsi con lui? La lette- 
ratura la storia e la filosofia che avevano impie- 
trato il voluminoso ingegno di sua madre, avevano 
agito come un dissolvente sulla personalità delicata 
e friabile di suo padre. Sarebbe stato un compito 
ben arduo quello di farsi ascoltare dal gentile vec- 
chietto, di piantare nella mobilità delle. sue elusive 
cogitazioni l’idea della gravità di ciò che era ac- 
caduto tra lei e Giulio. Tutto sarebbe man mano 
svaporato in una fatua effervescenza d'interiezioni 
approssimative e di mezzi consigli: «Eh già!», 
« Non par vero! ». « Oh oh!», « Credi ? Credi? », 
« Compatire, pazientare... ». Il matrimonio di suo 
padre e di sua madre, era stato il connubio di una 
nuvoletta con una rupe, Ed era nata una figli 
In che modo? Mistero. Un giorno, studentessa 
‘anno d'università, tornando dall'Istituto di 
Pi ‘era trovata în una tasca del- 
l’impermeabile una lettera. 

Il ricordo dello scherzo anonimo la tenne, men- 
tre la carrozza percorreva l’ultimo tratto di strada 
in sua completa signoria. La lettera, illustrata da 
obbrobriosi pupazzetti, rimaneva in un breve po- 
limero una storiella atroce sul suo concepimento. 
E lei, per non dar soddisfazione all’anonimo, che 
doveva essere uno dei suoi compagni, invece d'a 
dontarsi aveva mostrato l'indomani la lettera nei 
crocchi di studenti che attendevano l'ora della le- 
zione, avanzando l’ipotesi che con un cosiffatto 
esperimento di fecondazione scientifica si fosse ini- 
ziato nella sua persona e nel suo nome un nuovo 
periodo di progresso e di civiltà. 

Pagò la corsa della vettura. L'ascensore era fer- 
mo in alto. « Vado da mia madre », si diceva, mon- 
tando la scala «la sposina infelice torna dalla sua 
cara mammina ». Ma un’eco interno rispondeva : 
«Per riscattarmi da questa sconfitta dovrò fare 
qualcosa d’enorme, di sbalorditivo, di tremendo ». 
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RUBRICA DEI GIOCHI 


L'Illustrazione Italiana N. 43 


ENIMMI 


4 cura di Nello 


DI ENIMMISTICA CLASSICA 


Sclarada a scambio di consonanti 


AMORE DI TERRA LONTANA... 


Tu non sei del mio regno: un sole pallido 
fra le brume sorrise alla tua culla 
sovra una landa brulla 
che il tripudio del pampini non sa! 
Eppur mi piaci, perchè hai tanto spirito; 
cerco i tuoi baci che non han dolcezza, 
ma infondono un'ebbrezza 
qual niun bacio divino mi darà! 


Quello spirito tuo, sì forte l'anima 
ed ogni fibra m'ha d'ardor pervasa: 
sorrisi di cerasa 
il balsamo han stiltato al mio desi. 

Per gioco ti cercai: ma pol del fascino 
degli occhi neri sull'eburneo volto 
ad un bei punto colto, 
ti vinsi e non fui solo nel partir! 


Bruna sfinge, la mano a te vo' 
pria che tu Il passo vagabondo 
sopra le vie del mondo, 
del mio destino svelami |l mister. 

Tempi di... verdi amor tu ml rimemora, 
— fosca maliarda per gli ostili cori — 
tra gl’inestinti ardori 
per te dovrà morire il tuo trovier? 


Ser lacopo 


IL MIO ASINELLO 


Tu sel sempre sereno, anche quand'lo, 
su te appoggiato, ho dei pensieri oscuri, 
anche quando ti fo pagare il fio 
del mio corruccio con dei pugni duri. 

Tu sel uso a portar, sempre benigno, 
solido su le quattro estremità, 
del mio lavoro il frutto, d'un macigno 
anche se ha Îl pondo e gran valor non ha! 

In certe ore del giorno con pazienza 
1 viveri tu rechi a la famiglia 


la propria parte ciaschedun si piglia... 
Tu don protesti mai quand'anehe troppo 
chiasso fanno | bambini intorno a te 
€ ti prodighi ancora, anche se roppo 
sei per avere mal ridotto un più! 
Artifex 


Sclarada incatenata (3) 


LE DONNE ARTISTE 


HI dor pensiero affidano a le carte 
e son valenti ne scienza e l'arte. 
Danno soave al verso l'armonia 
e cantano d'amor con leggiadria. 
San dire ancor del sacrificio santo 
di chi pel nostro ben sofferse tanto, 
e offrono asilo e un'ora di riposo 
4 chi a lor vlen dopo un andare ansioso. 


Alceo 
Sclarade 


VERBANO 


Su le rive del lago incantate, 
xxx la specchio de le acque ed i 00000, 
han bagliori di fuoco i xxx 00000 
allorchè declinando va li di. 


Fioretto 


SOLUZIONI DEL N. 22 


Enimma: la carta assorbente. 
I. LON TA NI A VI 
TA CIU TI MA LI 
N n DE TA RE 
A MA TA MI A 
VI LI RE A mn 
2 Bottegaia = Notte ® 
3. Parola, parla, 
4 CA chi Nno (can, chino). 


24 Ottobre 1943 


CRUCIVERBA 


bp? 
8-9 
(1) 
Orizzontali 
1. Tra le case del Signore 
Questa è certo la maggiore. 
2. Lui con subdola perfidia 
cela ognor l’atroce insidia. 
3, Qual subiron riduziose n 
1 tuoi cinque, 0 bionda Albione! 
4. Quando lul sentir si fa, 
Dio, che brividi mi da! 
8. Bleca ascolta, esplora, indaga 
| pel nemico che la paga. 
6. Bra un giudice severo 
| di Piuton nel tristo impero. 
7. Skrmentosi vegetali 
| delle selve tropicali. 
si maggio 
| di chi mettesi in viaggi 
9. Voce ch'imita lo strillo 
dell’acridio oppur del grillo. 
10. Su nel cielo, in stuolo pio, 
fan corona attorno a Dio. 
| vertican 


1. 1 terreni e i fabbricati 
vengon qui tutti segnati. 

2. Simulacri, spesso strani, 
che adoravano i pagani. 

3. Si sa ben che, & lungo andere, 
tutto in lui suol consumare. 

4. Enfiagione tondeggiante 
che talor vien sulle piante. 

Î S. pur piccino, danni ingenti 
el produce co' suo denti. 

S. Fra le tombe, a notte oscura, 
essa il cibo sì procura, 

7. Alti e bassi: ecco, indovino, —* 

SÒ che a lei serba il destino, 

Di soccorso è una chiamata 

che dall'etra vien portata. 

Î 9. Mai non manca nel bocchino 

del fagotto e del clarino, 

| 10. Questo ognuno or deve fare, 

| ché il nemico può ascoltare! 

il Fioretto 


| SOLUZIONE DEL N. 22 


Ì 4 cara di Nello 


(Contscazione Diario) 


no emanati in nome della legge sostituen- 
do così l'antica formula. 

Il Ministro ha disposto inoltre : 

4) che la denominazione di Regno d'It 
lia negli atti e documenti e in tute le 
intestazioni relative a questo Ministero e 
agli uffici da esso dipendenti sis sostituita 
dalia denominazione di «Stato nazionale 
repubblicano d'italia »; 

b) che le denominazioni di procuratore 
e procuratore generale del Re siano co- 
stituite con quelle di procuratore e pro- 
curatore generale di Stato e che siano 
soppressi gli attributi di Regio nelle in- 
restazioni degli uffici e delle cariche di. 
pendenti da questo Ministero; 

€) che la denominazione di Ministero di 
Grazia e Giustizia sia sostituita da quella 
Ministero della Giustizia. 

La «Gazzetta Ufficiale del Regno d'Ita- 
lia» cscirà regolarmente d'ora in avanti 
col titolo di «Gazzetta Ufficiale d'Italia ». 


Roma. Il Ministro di Stato Rolando Ric 
ci si è recato alla Federazigne dei Fasci 
di Lucca dando la propria adesione al 
l'Italia fascista. repubblicana. 


Roma. Tutti gli italiani residenti nella 
Cina che hanno aderito al Governo fasci- 
sta repubblicano, saranno considerati e 
trattati come cittadini appartenenti a Nazio 
ne amica. 


Milano, La medaglia d'oro cieco di guerra 
Carlo Borsani, con decreto del Prefetto, è 
stato nominato Commissario della Federa 
zione di Milano dei Mutilati ed invalidi di 
guerra. 


Roma. Con provvedimento in corso di 
pubblicazione la liquidazione di Borsa del 
mese corrente viene prorogata e abbinata a 
quella del prossimo novembre. Per altro è 
dara facoltà alle parti contraenti di liqui- 
dire le proprie posizioni ancor prima della 
data fiscnta dal calendario di Borsa per la 
liquidazione del mese di novembre. 


Roma. Il Ministero delle Finanze comuni 


<a che il giorno 27, alle ore %, avranno ini- 
zio presso la Direzione generale del Debito 
Pubblico la estrazione del premi di un mi 
lione e mezzo milione assegnati ai Buoni 
del Tesoro novennali delle 28 serie, dalla 
serie A alle serle GG, scadenti il 15 feb. 
braio 1949. 


Parigi. L'ambasciatore De'Brinon ha ri 
cevuto in udienza i giornalisti francesi e 
atranieri per informarii delle circostanze di 
un attentato commesso contro la s: 
sona ll pomeriggio di domenica scorsa. 

Egli ha dichiarato che ignoti malfat 
avevano posto una bomba nella sua villa di 
Chantilis e che nel momento in cui sì mat 
tino, svegliandosi, aveva acceso la luce pres- 
so Îl lento, l’ordigno scoppiava con grande 
fragore. Malgrado però l'abilità con cui l'or- 
digno era stato piazzatò, e la sua potenz 
egii fu solamente ferito leggermente a una 
guancia. 


Tokio. Il Ministero della Guerra ha reto 
noto che il comandante în capo dell'aviazio. 
ne, gen. Nakashomi, è deceduto all'inizio 
del mese di settembre, mentre dirigeva 
personalmente le operazioni contro il ne- 
mico nella Cina meridionale. Sono decegu- 
ti con lui due componenti dello Stato Mag- 
giore dell'aviazione nipponica. 


Stoccolma. Lo scambio del prigionieri in- 
glesi e iedeschi prende ora, dopo l'arrivo 
delle navi britanniche nei porto di Goete 
Borg, il corso prestabilito. Il porto di Goete 
borg è gremito dalle uniformi tedesche. 
britanniche e svedesi, queste ultime della 
Croce Rossa. 

La maggioranza dei prigionieri è di ori- 
gine inglese, poichè gran parte dei tede- 
sehi è ritornata via Orano. 


Roma }l ministero degli Inteni ha no- 
minato i seguenti capi delle province : 


Aosta: 


Carnazzi dott. Cesare Augusto: 
Novara: Tuminetti dott. Dante Mario; Ver- 
cell: Morsero dott. Michele; Bergamo : 
Grazioli Emilio; Brescia: Barbera dott. Ga- 
spero: Como: Scassellati Franco; Cremo- 
na: Romano avv. Attilio; Genova: Basile 
arr. Carlo Emanuele; Le Spezia: Turchi 
dott. Francesco: Sarona: Mirabelli Filippo: 
talo: Padova : Fumei Bru 
Cesmin Pietro; Flame: Gi- 


cerona è 


game Riccardo; Goria. Cariolaso Tullio; 
Trieste : Salerno avv. baoardo; Zara: Qua 
rantotto Pasio; Boleges: Montani avv. Gu- 
gilelmo; Ferrera: Berti dott. Vincenzo; 
Forlì: Zaccherini Alberto; Modena : *Calzo- 
lari Bruno; Parma: Valli dott. Assonio; 
Reggio Emilia : Savorgnan doti. Emo; Re 
venna: Borgazzi dott. Franco; Apuenis 
Benagli dott. Nicola; Arezzo: Rae Torres 
Bruno; Grosseto: Ercolani Alceo; Pixtela 
Giovine dott. Giuseppe; Pisa : Pierotti doni 
Mariano; Lucca: Piazzesi ing. Mario; Sie 
na: Chiutco peol. Giorgio Alberto; Pera. 
gia: Rocchi dort. Armando; Terni: 

stini Pietro; Ancona: Lusignoli Aldo; Me 
cerata: Veraztani Ferruccio; Pesaro: Ros 
si dott. Angelo; Chieti: Girgenti dott. Gi» 


seppe; Pescara: Morisi Celso; Teramo 
Ippoliti Vincenzo; Frosinone : Rocchi Art 
ro; Littoria: Laghi Giovanni; Rieti: Di 
Marzano Ermanzo; Viterbo : Retioli avv 


Ubaldo. 
| capi delle procincie raggiungeranno le 
rispettive sedi entro ] 25 corrente. 


A quelle formazioni di erolcì 
soldati italiani che ancora combamoso 

realizzando prodigi per rifornirsi di arm 
di munizioni e di viveri — nelle terre 
re dell'Africa Orientale, ll Maresciallo Gre 
riani si è rivolto con un radiomessaggio ie 
formato ai più puri sentimenti di camere 
tismo e di patriottismo. Inciundoli 4 con 
tinuare l'aspra lotta che sostengono ds an 


ni contro Îl nemico nelle fareste dell'Etio 
pia © della Somalia, ll ministro della Di 
fesa Nazionale li ha assicurati della com 


prensione e della gratitudine del popolo ne 
liano, che vede nel loro gesto un fulgido 
esempio degno delle migilori tradizioni sm 
litari del nostro Paese. 


Roma, Dopo un forzato periodo di ri 
ganizzazione, PO. N. D. ha ripreso 
no la sus opera di assistenza a lavor 
combattenti e del lavoratori con la riaper 
tura presso ogni sede provinciale del Dopo 
lavoro delle Forze Armate 

Eguale crra si è avuta ala per l'attività 
culturale € l'organizzazione spettacoli di ar 
te varla, conceri, manifestazioni c 
per quella sportiva, con particolare riguar 
do alle competizioni individuali e collettive 
in cul saranno impegnati, in simpatica esmu 
lazione, i militari itallani e quelli german 
cì. Sono state inolre impartite direttive per 
l'intensificazione dei turni di riposo inver 
nali per i militari italiani e tedesc 


pie 


Rome, Jeri il Sottosegretario di Stato a 
la Marina, ammiragio di squadra Antonie 
Legnani, mentre tranaitava alle ore 11 per 
Vicenza diretto a Verona, cuusa improvrito 
sbandamento dell'autamobile. rimaneva ferì 
to. Trasportato all'ospedale decedeva alle 13 

Mussolini ha dispasto | funerali a spese 
dello Stato, 


Berlino. Un docvmento fotografico pub 
Mlicato da un gior tra 
come nuove armi siano pronte in Germania 
per la riscossa. Il documento riproduce l'e 
fetto di un colpo in pieno di una bor 
speciale su di una posizione fortificata. L'e 
sperimento è stato compiuto alla presenza 
del ministro Speer e di altre personalità 
competenti che hanno potuto constatare l'e 
ficacia del nuovo strumento bellico 


NOTIZIE E INDISCREZIONI 


NEL MONDO DIPLOMATICO 


® Dal Governo fascista repubblicano 10 


no collocati a riposo numerosi Amba 
sciatori e Ministri Pienipotesziari. 

Più precisamente sono stati collocati a 
riposo i seguenti Ambasciatori : De Vece 


Cismon, R 


Cesare Maria di Val ani 


Giuseppe, iglia Raffaele, Colonna Asca 
nio, Pauluo Barone Giscomo, 
Dei Drago Marcello; De Peppo Ouavio, Ja 
comoni Francesco, Alfieri Diso, Ri 
Guido. 

Sono collocati a riposo i seguenti invii 
Straordinari e Ministri Plenipotenziari di 1 
e 2. classe: Mameli Francesco, Marchetti 


Alberto, Diana Pasqual 

nato, Guarnaschelli Gion 
E stato richiamato in servizio e promosso 

Ambasciatore Capasso Torre Giovanni. 


, Bova Scoppa Re 


® Un vasto movimento diplomatico è 
stato effettuato nella Repubblica Argentina 

Il nuoro Ambasciatore di Spagna im Ar 
gentina, conte De Buines ha presentato con 
solennità di rito Je credenziali al Pre- 
sidente Ramirez. 

Îl generale Riwson, l'organizzatore del 
movimento militare del 4 giugno, ha dato 
le dimissioni da Ambasciatore a Rio de Ja 
neiro. Egli sarà sosrinuito dall'attuale Am- 
bascistore a Madrid, Adrisno Escoba: 

Ambasciatore argentino a Madrid è stato 
nominato l'ex Ministro degli Esteri de. Rui 
Guinard. 

E stat mato de Washington l'Am: 
basciatore Filips Fspil 


AZ.AGR. PIAVE ISONZO S.A 


VILLANOVA 


K A LO DE 


CANTINE 


La Cipria Kaloderm 
bilmente fine in virtà di uno speciale 
sistema di 
distende sul viso in modo perfetto e pu» 
siede inoltre un delicatimtimo profumo 


prep 


rum 


resa incompari 


ione, aderisce e si 
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STEINBRUCK : DRUCKS 
SOLINGEN 


PICCOLA 
x Addiziona 
soltrae 


FABBRICA 


w ITALIA 
ITALLALLOLDs. MILANO 


Il Governo Ramirez è deciso a persiste 
re nella politica di neutralità. | rappresen 
tanti esteri più o meno favorevoli nile de 
cisioni della conferenza di Rio e soste; 
della rottura ufficiale con l'Italia e la 
mania, saranno probabilmente tutti 
tuiti 

Mentre Londra richiama il proprio Am 
basciatore a Buenos Aires, David Kellev 
Washington rimanda alla capitale argentina 
l'Ambascistore Normand Armour, già richia 
mato a Washington per riferire in merito 
alla situazione internazionale in quella par. 
te dell'emisfero. 


ori 


* Nonostante l'intesa per le Azzorre 
venuta tra la Gran Bretagna e il Portogn 
La Germania ha dichiarato che essa consi 
dera sempre il Portogallo come paese new 
trale ed amico. La dichiarazione con cui 
Salazar ha illustrato l'accordo per le Az 
zorre con la Gran Bretagna confermava co 
m'esso non interferisse nello stato e nella 
politica di neutralità del Paese; d'altra par 
te Îl Governo non intende di alterare mini. 
mamente i suoi buoni rapporti con 
belligerante, 

Tuttavia i commenti della radio e della 
stampa internazionale alla concessione di 
Basi aero-navali nelle Azzorre hanno reso 
opportuno un ulteriore scambio di idee fra 
il Capo del Governo portoghese e l'Amba 
sciatore del Reich per illustrare più preci 
samente la situazione e Îl punto di vis 
del Portogallo secondo le intenzioni dichia 
rate. 

Si ann intanto che | contingenti bei 
tannici per il presidio e l'esercizio delle ba 
Si aereo-navali concesse nelle isole, sono 
sbarcati alle Azzorre e hanno preso conta 
to con le autorità portoghesi: 

Le notizie divulgate dalla radio australia 
na e da altre stazioni nemiche, secondo Je 
quali il Portogallo avrebbe inviato un ulti» 
matum al Giappone per il ritiro delle trup- 
pe dall'isoia di Timor sono completamente 
prive di fondamento, 


ogni 


NOTIZIARIO VATICANO 


* A talunò, profano, può aver fatto una 
certa impressione che, mentre tutto il mon- 
do è in ansia per voler sapere (quello che 
del resto nessuno sa) che ne è e ne sarà 
di questa povera umanità in guerra e, con- 
vinta che il Vaticano sia un primo osserva. 
torio, volge lì lo sguardo e chiede e scruta 
€ domanda il ache cosa si dice » e il e che 
cosa di pensa » lì. il Pontefice, che lavora 
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€ prega nel silenzio e porta la sua croce 
con forza esemplare, abbia lanciato in que 
uti giorni un'encielica «Sul modo più op- 
portuno di » 
È profonda di dottrina, che 
esamina, scruta, illumina il problema e dà 
sicure direttive in una materia che, come in 
passato, anche oggi porge motivi di dis 
sensi fra gli studiosi circa metodi ed indi 
rizzi. Documento che mostra che cosa sla 
e come sia la Chiesa; che, nel suo inde- 
fettibile magistero, per travaglio duro di av 
venimenti umani € contingenti, nulla trascu 
ra della sua missione essenziale che è quel 
la di conservare, illustrare, insegnare la 
rola di Dio, al più alti fini dell'umanità 


# La particolare siruazione dello Stato 
della tà del Vaticano, di trovarsi nel ter 
ritorio di uno 
guerra in © 
preposte all'ordine, alla disciplina, alle ne- 
cessarie previdenze, con grande prudenza e 
con perfetta serenità. Se nulla è no tra 
scurato perchè nia esemplare la disciplin 
terna, la vigilanza al «confine» — c 
che intendiamo tutt i rapporti necess 
con l'autorità di altri Stati — è assidua, 
intelligente, larga di comprensione e di an: 
tiveggenza perchè, non solo il piccolo Stato, 
ma la atensa cità di Roma abbia le minime 


fipercussioni dei sinistri avvenimenti. Di: 
remo solo che se, In pieno accordo con 
le autorità, si è provveduto a fornire di 
doc ri che, chiameremo di immunità, 


Istituti © Congregazioni di religiosi a carst- 
tere nazionale e internazionale residenti in 
Roma, nel piccolo Stato nulla viene tri 
scurato perchè cinadini e residenti e abi 
nti di immobili extraterritoriali, abbiano tut. 
ta l'assistenza che può rendersi necensaria 
in questa © in eventuali futuri difficili mo- 
menti. 


% Colpito dal fuoco bellico mentre cele 
brava nella sua chiesa le sacre funzioni, è 
morto S. E. Mons. Secondo Bologna, Ve. 
scovo di Bolano € Era nato a 
Cuneo il 9 agosto 1898 ed era stato nomi» 
nato vescovo l'8 gennaio 1940. 


mpodasso 


MUSICA 


® 11 maestro lidebrando Pizzetti ha scrit- 
to una nuova composizione, che serà pros 
simamente. pubblicata. Si tratta di cinque 
variazioni per pianoforte su di un tema del 
Fra Gherardo. La composizione sì intitola 
Canti di ricordanza. 


* Nella ricorrenza del bicentenario della 
nascita di Lulgi Boccherini, il musicologo 
Alfredo Bonaccorsi prbblica ne La Rasse- 
gne Musicale una bibliografia. sull'insigne 
compositore lucchese. La bibliografia xi re- 
stringe alle pubblicazioni uscite dsl 1920 in 
poi. Per il tempo anteriore i! Bonaccorsi 
rimanda gli studiosi alla bibiiografia del 


PRODONTI SCHATIICI PER TA DEIIEZA 
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Lo STENOGENOL è per il Medico un prodotto di 
fiducia. sull'efficacia del quale può sempre contare: per 
il ma!ato è il rimedio più gradito e che più lo soddisfa. 


Lo STENOGENOL è im tre Tipi: 


Tipo 1 per adulti - Tipo Il per bambini e signore Tipo III per diabeti 


Laboratorio dello Stenogenol Cav. Ut. T. DE-MARCHI - Saluzzo 


' 
+7 ge 


migliore 


Boccherini di Arnaldo Bonaventura. Giova 
ricordare che îl Bonaccorsi è autore di nu- 
merose pubblicazioni sul Boccheri; 


* Per iniziativa dei componeati dell'Or- 
chestra sinfonica di Torino e col concorso 
Melle autorità locali si è iniziato in quella 
città un ciclo di concerti orchestrali. Le ma- 
nifestazioni henno luogo in sale cinemato- 
grafiche torinesi. Si sta studiando îl modo 
di portare questi concerti anche nelle c 
dine del Piemonte che raccolgono in que. 


Sio momento un considerevole numero di 
sfollati. 


pi della musica sinfonica e da camera. Ope- 
ra monumentale dello Schmidi rimane il 
Dizionario dei musicisti di tutti i tempi e 
i edito dal Ricordi e in varj 

Lo Schmidi nella sua lunga 
mise insieme una grande collezione di 
spartiti, 

re di artisti, curiosità e memorie atti 
che oggi costituisce 
‘eatro Comunale Giu- 


libri, libretti, 
le 


TEATRO 


* Macario alla fine di ottobre tornerà al 
tro, formando una «Compagnia della 
Commedia musicale », di cui faranno parte 
attori della scena di = quali la Mer. 
quadalli, la Zoppelli, Luigi Pavese, Cesare 
€ artisti della rivista e del va- 
tietà — quali Olga Vill, Maria Dose, 
Carlo Rizzo, Gilberto Mazzi e forse 
Vernati. La Compagnia metterà in scena 
qual" lavori del repertorio dell'indimentica: 
cominclando da È arrivato 
dattato al nuovo tipo di spet- 
tacolo, per metà commedia e per metà ri. 
Vista; e poi 47, morto che parla, Krapa; 
tratto dal Pozzo dei miracoli di Corre & 
Achille, un lavoro a carattere fiabesco dî 
Cesare Mesno dal titolo Niente di straor: 
dinario, Il tramonto del sole ed una libera 
fiduzione de Le Preziose di Molitre. 


* Simpatia è il titolo di una nuova com- 
media che Eduardo De Filippo ha finito di 


Scrivere e che egli metterà în scena non 


Nardi del iavoîo manuale, 12,9 miliardi della 
rendita fondiaria, 3 miliardi reddito del 
capitale di esercizio, e 3,4 miliardi di red- 
10 del lavoro direttivo e amministrativo. pe 
M reddito industriale è asceso a 40,04 mi- 
Mardi così ripartivo : reddito del lavoro ma- 


nuaie 14,2 miliardi, reddito del capitale e 7 
dell'impresa 13,9 miliardi, reddito del le- P 
voro direttivo e amministrativo 5,2 miliardi, ( 
€ reddito degli artigiani 4,7 miliardi. Il red- s 
dito commerciale è stato di complessive 10,4 ; 

ql ha, dato È prestigio simpatia, In miliardi di lire, così ripartiio : reddito del 

vano l'anti; cerca di imitare fl suo so- lavoro salaristo 3,3 miliardi, reddito del ca } 

quae Pg pregi ene aj pitale e dell'impresa 3,2 miliardi, reddito 

pi Ca Pa nr ii del lavoro dei proprietari e condiuvari 2,8 

Efusrdo De Plipo ga servendo ora una N en 

‘due maniere. Veni 1,04 miliardi di lire. Il reddito edilizio, col 

Li î È fitto netto presunto dall'arredamento è sta- ii 
to di 6,7 miliardi di lire. Il reddito profes- 

® Anche Eisa Merlini si appresta a rì- gionale ‘e di altre atrività personali ha dato 

E Liggio ah in complesso 49,7 miliardi, di cui 2,01 mb 

lee avrà ancora. Sendro, Ruliai come pri- Nardi dei servizi domestici retribulti; 12,39 

mo attore. La Compagnia inizierà le sue miliendì della pubblica amminis:razione, 

teche «I Quliso di Roma fi 21 icembre compresi gli Enti auterchici e le organizza. | 


rioni sindecali € politiche, 3,3 miliardi delle 
professioni e arti libere, 3I,s miliardi dei. 
serviti domestici non retribuiti e 300 milio. 
ni dell'amministrazione privata € culto. 

ll valore relativamente esiguo dei reddivi 
commerciali viene attribuito a due princi 
pali ragioni, e precisamente da una parte 

grande diffusione dell'economia 
le rispetto a quella di scambio e 
alla profonda caduta degli scambi con 


VITA ECONOMICA 
E FINANZIARIA 


“ ento Ni contrefio di tutte de 
che della Sicilia e che, come pei 
ha ordinato Ùl blocco di tutt 


Ml reddito degli italiani ella vigilia dell'at. 


tuale guerra. Secondo alcuni calcoli compl» 
ti dal prof. Felice Vinci, il totale generale PRODOTTI 
del reddito prodotto in Italia alla vigilia del- 
guerra, e precisamente nel 1938, DI 
asceso a 116,7 miliardi di lire, esclusi i 


le Banche e le 
Taranto, Cosenza, 
Calabria e altre città, sono assedie. 


w 


servizi domestici non retribuiti, la cui ag- | È Z Z \ Mico are. el (informa 
Riunzione dà un totale complessivo di 148,2 locali non rimborsano che 
miliardi di lire, La distribuzione del reddito O del depositi. la molte 


nazionale ha portato a_ questi risultati. |ì 
reddito agrario, forestale e zootecnico è sta- 
to di 43,1 miliardi di lire, di cui 20,6 


la merkiionale le Banche 
me a chiudere gli sp 


telli per 
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Gli utili delle banche inglesi in regresso. La rivista ban- 
‘aria dritannica « Bankers Magazine» di Londra pubblica 
un articolo di Mac Kenna presidente della Midland Bi 
sulla situazione delle banche inglesi in questi quattro anni 
di guerra. Egli rileva che gli utili delle banche Inglesi in 
questo periodo bellico sono rimasti stazionari e in certi ex: 
accusano anche un regresso. Tale situazione è compresa 
dal Governo il quale ha sospeso per le banche l'applic 
zione della legge sugli utili straordinari che ha colpito In 
vece le Industrie inglesi. 


Problemi della ricostruzione edilizia. L 
l'offesa bellica contro le nostre principal anche contro 
quelle che finora, come Firenze, erano state risparmiate 
dalla guerta, convince facilmente che il problema della ri- 
costruzione edilizia imerà nel dopoguerra per il nostro 
Paese, una importanza ed una urgenza predominanti. Alla 
soluzione di esso dovranno corrispondere solidalmente tutte 
le energie nazionali, nel campo economico come in quello 
tecnico. E facile prevedere che l'elemento rappresentato 
dalla scelta dei materiali per la ricostruzione sarà uno dei 
principali di cui tener conto. Al riguardo è bene ricordare 
che un maggiore impiego del marmo — materiale partico 
larmeate abbondante .nel nostro Paese — potrebbe garantire 
alla ladustria muraria un risparmio dell'80 per. cento di 
ferro, cioè di quella. materia prima della quale siamo più 
indigenti. Un calcolo approssimativo dimostra Inoltre che fa 
stituzione del cemento con il marmo, ovunque questo ala 
possibile (pavimentazione, scale, rivestimenti, ece.) condur- 
rebbe a risparmio di centinsia di tonnellate del combusti- 
bile necessario a produrre cementi. Sono, queste, somm 
rie considerazioni, che saranno certo dettagliatamente svi- 
luppate nella opportuna sede. Ma va ricordato anche che la 
stessa distribuzione geografica delle nostre cave di marmo, 
si presenta più che favorevole dal punto di vista del tra- 
sporto del materiale. Infatti, per quanto riguarda le città 
della Lombardia, l'Industria dei Marmi Vicentini può soc- 
correre con la sua pregiata ed abbondante produzione. Al- 
trettanito dicasi nel confronti delle Cave della Lunigiana, 
per le città della Liguria, della Toscana e dell'Italia cen 
trale, In definitiva, c'è ragione di credere che il marmo ita 
liano tornerà ad essere considerato ed implegato come un 
elemento essenziale della nostra edilizia, 


prosecuzione del- 


ci 


L'importanza della canapa per l'industria tessile. la ti 
ti i paesi di Europa è stato rilevato nell'ultimo decennio 


un crescente interesse per la produzione della canapa. Si 
può ritenere che l'aumento della coltivazione di questa pia 

ta non sia esclusivamente legato alla contingente situazione 
di difficoltà di approvvigionamento delle fibre tessili, ma 


che esso corrisponda a permanenti opportunità economiche, 
© che avrà un ulteriore sviluppo nel dopo guerra. Secondo 
quanto informa l'e AGIT» anche in Ungheria | competen 
uffici hanno ora deliberato la costituzione di una centrale 
per la canapa, le cui funzioni corrisponderanno a quelle giù 


esercltate nel campo dei tessili in generale dalla centrale del 
tessile. La centrale per la canapa funzionerà sotto Il con 
trollo della Federazione degli Industriali, ed avrà sede in 
Budapest. Si sta studiando la Introduzione della obbligato» 


rietà della denuncia della produzione e della consegna di 
canapa per tutta l'Ungheria, eccezione fatta per le aliquote 
di uso familiare, mentre sono in corso provvedimenti per 
dare maggiore sviluppo alle coltivazioni. 


ALL'INSEGNA DEI SETTE SAPIENTI 


In quanti anni doveva essere attuata lu riforma del lati- 
fondo sleltlano è In un decennio. Decisa la riforma a se- 
guito del viaggio trionfale che il Duce effettuò in Sicili 
nell'estate del 1937, due anni dopo la gigantesca impresi 
inizio 


aveva pi 

Il programma di tale impresa può essere sintetizzato nel- 
le stesse parole che il Duce ebbe a pronunciare nel suo di- 
scorso di Palermo: «Il latifondo siciliano, quantunque og- 
gi sia stato spogliato dai suoi reliquati feudali dalla poli» 
lirica fascista, sarà liquidato dal villaggio rurale giorno in 
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cui illaggio rurale avrà acqua e strade. Allora | contadini 
di Sicilia, come i contadini di tutte le parti del mondo, 
saranno lieti di vivere sulle terre che casi lavorano. Finirà 
la coltura estensiva, la vostra terra potrà nutrire il doppio 
della popolazione che oggi conta, perchè la Sicilia . deve 
diventare e diventerà una delle più fertili contrade della 


terri 


A tentativi per risolvere tale problema erano stati far- 
ti in passato. Un primo tentativo nel quadriennio 1785-89 
falîì perchè, come si legge in una relazione del tempo «la 
condizione materiale e morale della generalità del vassalli 
non è mutata dal tempo in cul erano invalsi gli abusi che 
era si cerca di togliere ». Altro tentativo, con uguati risul: 
tatî negarivi venne tentato ia principio del secolo scorso 
I tentativi erano falliti soprattutto perchè non si era riu 
iti a risolvere Îl trinomio strade, acqua, case. Per l'at. 
tuazione della legge fascista sul latifondo vennero stanziati 
in bilancio un miliardo di lire, di cui 400 milioni di lire 
per opere di bonifica In aggiunta a precedenti stanziamenti 
€ 600 milioni per sussidi alle opere di competenza privata. 


Quando venne Inaugurato il Comune di Pontinia? ci chie- 
de un altro abbonato. Il 18 dicembre 1935. Lo storico di- 
scorso tenuto dal Capo del Governo in tale occasione dice» 
va: «Inauguriamo Pontinia, terzo Comune dell'Agro reden- 
to. ll nuovo Comune si aggiunge agli altri 7500 della Na- 
zione, Nell'anno prossimo fonderemo Aprilla, nel succes: 
sivo Pomezia, e quando avremo fondato quest'ultimo Cò- 
mune, la guerra che noi abbamo iniziato nell'Agro Pontino 
e che abbiamo tenacemente condotto durante quest'ultimi 
anni, potrà dirsi compiuta vittoriosamente ». 


La tettera ai Colossesi, fu scritta nel tempo in cui Paolo 
era In Roma imprigionato a cagione della sua predicazione e 
latore di essa lossesi furono i suoi discepoli Tichico 
ed Onesimo, «fratelli carissimi e ministri fedeli », come li 
definisce l'Apostolo. Della bellezza, della gravità e nello stes- 
so tempo dell'energia che Paolo dispiega in questa lettera 
scrisse Grisostomo. 

Colosse 0 Colasse era una delle principali città della 
Frigia e in essa Paolo non aveva mai predicato: ma a ac 
vere questa lettera famosa fu indotto dalla subdola predica- 
zione che per le chiese di questa contrada andavano condu- 
cendo alcuni falsi apostoli per convincere | gentili, già con 
Vertini al Cristianesimo, ad abbracciare un nuovo supersti. 
zioso culto e a far rivivere alcune pratiche della legge 
mosaica. 


Come sì estrae lo zolfo nelle miniere siciliane? Il pro 
blema dell'estrazione dello zolfo è uno del più complessi e 
dibattuti, Oggi per lo più si separa lo zolfo dalla ganga 
riscaldando il minerale al disopra di 112 gradi, in modo 
cioè da provocarne la fusione mentre la ganga resta allo 
stato solido, In resità, con questo sistema, parte dello zol- 
fo viene assorbito dalla ganga andando In tal modo a finire 
quasi inutilizzato. 

SÌ stanno pertanto studiando, e in parte sono già artuat 
procedimenti atti a far vacire tutto lo zolfo dalla ganga 
mediante solventi del primo, quali, ad. esempio, il solfuro 


di carbonio. Questo procedimento, assai noto, è in uso nei 
laboratori. Si tratta quindi di attuarne l'applicazione su sci 
la più vasta in modo da renderlo economicamente conve 
nente. 


Precipitevolissimevolmente, È l'avverbio superlativo di pre- 
cipitevolmente e si usa in senso scherzoso data la lunghezza 
della parola che è una delle più lunghe della nostra lingua, 
E assai noto il proverbio: Chi troppo în alto sal,'cade so 
yente. precipitevolissimevolmente. 


Giovanni Domenico Aurispa fu letterato e bibliografo jn- 
signe. Nacque a Noto nel 1369 e tenne lu cattedra di let: 
tere greche a Savona, Firenze e Feòrara. Da un suo 
4 Costantinopoli portò in Italia centinala di manoscritti im- 
portaatissimi tra i quali la Storia di Procopio, le Poesie di 
Callimaco, di Pindaro, tutte le opere di Pistone, Proclo, 


Senofonte, Luciano; le Storie di Ariano, Dione, Diodoro 
Siculo ecc. 


Industria Grafica A. NICOLA &. C - Varese - Milano 


RASSEGNA FEMMINILE 


La stagione invernale che Incomberà Ira breve con tutta la sva 
sudezza, rende le donne fin da ora sollecite nel preparativi del 
l'ebbigliamento di circostanza. | cappotti, accuratamente riposti + 
rimavera, rivedono la luce — una luce opaca e lattiginosa, orma: 

pieno autunno, greve e sfocata di nebbia e di pioggia — e si 

separano a subire le trasformazioni che la moda limitatamente im 
one ad essì, in questo periddo di magra per | tessuti. 

Se in linea di massima si pcò affermare che nessune novità ax 
soluta è intervenuta a rivoluzionare il guardaroba femminile, si 
deve però riconoscere che la moda continua a svolgere il suo pro- 
gramma in sordina, con metodo, segnarido qua e lì il passo, ma 
procedendo comunque nel proprio dellcatissimo lavoro. Nell'ambito 
della pellicceria, per esempio, si ossereranno quest'anno numerose 
applicazioni estrose e nuove, specie per quanto si riferisce alle guar 
nizioni e agli accessori. Chi non ha almeno un ritaglio di pelliccia, 
un vecchio collo, un palo di polsi, o addirittura una pelliccetta 
usata, elementi preziosissimi, tanto più oggi, per rimodernare ua 
vecchio cappotto di vera lana, già fondo di guardaroba, e ora più 
che mal degno di ritornare alla ribalta? Da questi ritagli di fortuna 
si potranno ricavare anche guanti caldi che difenderanno le ma 
nine contro | rigori Invernali; e se Il guantaio che da tempo « sc- 
cetta anche il materiale dalle signore clienti», sarà un artefice in 
tamba, troverà certo ll modo di confezionarli eleganti oltre. che 
pratici, alleggerendo, se occorre, l'aspetto pesante della pelliccia 
con ritagli e filettature di pelle, o di maglia, o di tessuto di lana, 
inseriti con grazia e con gusto aul dorso della mano. Sempre in 
tema di guarnizioni la pellicceria offre ancora numerose possibilità 
di utilizzazione: variazioni eleganti e piacevoli di pannelli applicati 
© inseriti. La parte inferiore delle maniche di un completo o di 
un cappotto realizzata în pelliccia, sostituirà Il manicotto e sortirà 
un effetto ricco e decorativo oltre che utilitario. Un motivo estroso 
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Corazione 1» 


PEPERONI RIPIENI 
di Voghera, dolcì e pieni di colore. Levete loro 
la coda... e la testa. Vuoteteli. Prendete cna 


1 bel peperoni detsi 


fettina di pane e inscistela gonfiare un poco nel 
lette. Intanto tritate un 100 gr. (per 6 grossi 
peperoni) di came. Se non avete avanzi cont 
prendete una scatoletta piccola, ed adopertte 
quelle. Unitevi prezzemolo trito in abbonda 

1l pane, una parte della polpa del peperoal. Con 
questa farcia riempiteli, e cospargete l'estremi 
sù superiore iche è sperta) com un po' di pane 
grattuggiato. Vernate un poccio d'olio la ogni 
peperone, e mettete un pizzico di sale e di pepe. 
Disponete | peperoni in una teglia di pirofila con 
tenente un dito di segua. Spingete a forno ar 
dente, badando che l'acqua non asclughi del tut 
to e rimestendone se occorre. Mezz'ora di cot 
tura. Soso ottima. 


Corazione » 


INSALATA DI SPINACI. Avrete di certo 
nel vostro arto quei tali spinaci che non filano 
l'estate, e che si chiamano è tetragonia »... Eb. 
bene, fatene un'insalata squisita. Gettuseli nel 
l'acqua bolleme € salata, e dopo cinque minuti 
soli levateli e agrondeteli, tagliandoli poi un po 
co se vi palono troppo voluminose le foglie. Les 
sete due 0 tre patate, € tagliatele a ferie. Met 
rete nell'insaletiera parate © spinaci, e condite 
versandovi sopra un buon ccèchislone di latte 
(meglio se ha fatto un po' di panna) ua poco 
di sugo «i limone (ed ln mancanza di questo, 
aceto bianco} uno spicchio d'aglio pestato, una 
foglietta di luuro tritate, un, pizzico di pepe, una 
presa di sale, cospargete l'insalata con un tuor 
lo d'uovo grattagia 

B. VISCONTI 


TAURUS e INTINGOLO indispensabili in ogni 


cucina. 


ALL'OSSIGENO 


ACHILLE BANFI sa 


che goruntiste una sicura dilesa contro Îl freddo è dal dorso 


le tutte pelilo 
ancore : bordure, rl 
dicendo, a seconde della qu 
si dispose 

Per qu 
chi si ostina a esciuderii © di chi inve 


la applicato s una giocca di stoffa Invernale. E poi 
be, orli, colletti, nodi, speroni, e via 


Ma € della qualità di pelliccia di cui 


to si riferisce al cappelli, le due opposte tendenze di 
U ritiene 


complemento dell'atbigliamento, presto verranno eliminate 


così, d'autorità. Sì fu presto ora a dire « n ppello jo non 
porterò mal più; mi ci soso ormai abituata nel tram e nei treni 


affollati dove esso costituirebbe un per 


lo per sè ed una conti 


preoccupazione. per me, e mi ci trovo benissimo... ». Ma lasciate 


che | primi rigori ievernali sì facciano sentire, e vedrete se anche 


le più retrattarie non correranno al riparo di un piccolo e oppor 


tuno copricapo. E per le donne che trascor 


ono gran parte della 


la mode ha studiato © 


loro giornata appunto sul tram e sul tre 
molti dei qua 


Ù © pieni di gra 


realizzato cappellini min 
posseso addirittura definirsi tascabili, perchè pieghevoli e riducibili 
fino al euinimi sermmizi. Qualche esemplo? ecco: una fascia di fel 


marrone che stringe Îl capo e cala con una breve tesa sulla fronte, 

sovrastata da un cap di lana scozzese che l 

tesa © termina ln rna morbida sciarpa da avvolgere al collo. 
L'infinita teoria delle lmterpresszioni del berretto offre una nuova 


la tibera la 


€ riuscita combinazione î berretto in feltro grigio, piatto, spiovente 
sugli occhi, con due bande laterali che si silacciani 


sotto il mento 
in un mocivo di soggolo. Berrettone di velluto 0 di stoffa da cal 
rare sulla suca e ricadente tutto all'indietro. Cuffiette drappeggiate, 


arricciate 0 annodate che nascondono con intenzione i riccioli, non 


sempre pettina! 
tempi. Ma Il cappello per eccellenza rimane anco 


mi, per ragioni più che comprensibili di questi 
Il feltro sportivo 


dall'ala fioscìs, guarnito appena impercettibilmente da file di im 


punture © da n nastro o da un doppio gioco di cordini: il vero 


cappellaccio che ti cacci in testa d'un solo colpo e che ti incornicit 
cempre a meraviglia nell'ombra della sua discreta tesa abbassata 
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